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CAPITOLO XXX. 

> 

. Del Pasciallk di Damasco . 

I L Fa&ctB]ik di Dam»co, (jnarto e uT» 
tini9 della Siria , ne occupa quasi tue* 
ra la parte Orientale: egli si estende 
da Morra sulla strada d’Aleppo.fino ad Ha/- 
brun , neV Sud Est della Falcfrina r la linea 
de’suoi linriri airOiiest segue le montagne 
degli Ansarreni , quelle dell' Anti-Libano , il 
corso superiore dsl Giordano; poi traver- 
sando questo fiume nel paese di Bixan-, in- 
viluppa Nablus, Gerusalemme, Habrun , c 
passa nirOriente nel Deserto , ove avan/a 
piè o oveno, secondo che il paese è- colti- 
vabile; ma in- gerrerale si allontana poco 
dalle ultime montagne ad eccezione del 
cantone di Tadmur e Palmira , verso il 
quale prende un protungamenco- di cinque 
giornate . 

questa vasta- estensione di paese, il 
tertena ed i prodotti son vari: le pianure 
d’J^Iorm , e quelle delle rive delFOronte 
sono le più fertili ; rendono def grano, dell’ 
orzo, del dura, del sesamo e del cotone. 
Il paese^ di Dimasco c V alto Béqaa è un 
suolo sabbionoso e magro-, più; proprio a** 
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frvirri rd al tabacco, clic alle altre dt-rra- 
re. Tutte le oionfngne sono .itiJctfe 'aglt 
ulivi, a'geUi, a* frutti, e in diversi luo- 
ghi vi sono delle vigne , d ille quali i Gre- 
ci traggono il vino c i Mussulmani dell’ uva. 

Il Pascià gode di tutte le prerogativa 
del suo posto: esse sono piii considerabili 
che quelle di qualunque altro; poiché ol- 
tre la Ferma Generale ed il comando as- 
soluto , è ancora conduttore dello Sacra 
Caravaoa della Mecca , sorto il rispetta- 
bilissimo nome di Emlr Hadj . I Mus- 
sulmani attaccano una sì grande imporran- 
7-1 a questa condotta , che la persona del 
Fascia che se ne di>tmpegna bene, diven- 
ta inviolabile, inclusive pel Sultano, e non 
è più permesso di versare il suo sangue . 
XTa il Divano sa tutto conciliare; e quan- 
do un tal soggetto incorre la sua disgra- 
zia, soddisfa insieme alla legge ed aliti sua 
eenJcrra, facendolo pestare in un mortaio, 
n soflfocarc in un sacco, come ve ne sono 
stari diversi esempi. 

Il tributo del Paseik al Sultano non é 
che di 45 borse (5(Smila 250 lire ); ma 
egli è incaricato di tutte le spese dell’ Hi- 
dj, che si valutano a sette milioni 500 mila 
lire, le quali formano 6 mila borse i consistono 
tali spese in provvisioni di grano, d’orzo 
e di ri^o, • ne’ cammelli per servizio del- 
le truppe di scorta c de* pellegrini: inol- 
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tre dee pagajcc mille 800 borae alle Tribà 
Arabe che sono sulla strada , per ottenere 
il libero passo . Il Pascià si rimborsa sul 
miri, o dazio delle terre, sia che le per- 
cipa egli stesso , o che le subafEtti , come 
accade in diversi luoghi: non gode però 
delle Dogane, essendo addette al Deftarl 
dar o capo de’ registri, per servire al sol- 
do de* giannizzeri e delle guardie de’ ca- 
stelli che sono sulla strada della Mecca. 
Il Pascià eredita inoltre da tutti i pelle- 
grini che muoiono per viaggio; e questo 
articolo non e di piccola conseguenza , pol- 
che si è osservato che muoiono sempre i 
più ricchi . Finalmente egli ha la propria 
industria , che consiste nel prestare a in* 
tcresse del denaro a’ Mercanti ed a’iavo-^ 
ratori , cd a pigliarne ancora da chi gli 
pare e piace a titolo di balzello. 

Lo srato militare consiste in 700 gian- 
nizzeri meno mal tenuti, ma più insolen^ 
ti che altrove: altrettanti barbareschi nudi 
• ladri come per tutto, e da poo caval- 
leggicri , seno tutte le truppe del Pascià i 
queste passano in' Siria per . un Corpo d* 
Armata considerabile, e gli sono neces<<a< 
rie , non solo per la scorta della Caravana 
e per reprimere gh Arabi , ma ancora con- 
tro i propri sudditi per la percezione dei 
miri. Ogni anno, tre mesi avanti la pat- 
terà del Hadj, fa il giro, scortato dal- 


4 - . Viaggi» 

le eruppe, e percorre il suo vasto goverV 
no, facendo contribuire le Città, ed i 
Villaggi ■ 1® liquidazione fli fa raramen- 
te senza turbolenza: il popolo ignoranre 
eccitato da de’ Capi fazioti, o provoca- 
to dair ingiustizia del Pascià, si rivolta 
spesso e paga il suo debito t fucilate : gli 
abitanti di Nablus,di Bethelem e d’ Habraa 
si son fatti in questo genere una reputa- 
zione tale che produce loro molti vantaggi 
e franchigie; ma quando 1’ occasione si pre- 
senta , il Pascià fa in maniera che pagano 
il doppio degl’interessi e de* danni. — Il 
Pascialik di Damasco è e.spoito colla sua 
«ituBzione più che' qualunque altro, alle in- 
cursioni degli Arabi Bedueni; si osserva pe- 
rù che egli è il meno tovinato della Siria; 
al vuole che la ragione sia, che in vece dì 
cangiare spesso i Pascià , come segue negli 
altri j questo è a vita : nel presente secolo 
4 stato occupato per lo spazio di 50 anni 
da una ricca famiglia di Damasco chiama^ 
ta EI-Adm, di cui un padre e tre' fratelli 
si sono' .succeduti . Asad , 1’ ulrimo di essi, 
del quale si è parlato nell’ Istoria ‘di Di-' 
ber, l’ha tenuto 15 anni, ed ha fitrto al 
Paese un bene infinito : egli aveva 'stabilirà 
Vna sufficiente disciplina fra suoi" 'soldati, ‘ 
perchè i Paesani fossero salvi dalle loro ra- 
pine: la di Idi j^assionè', iebbenc fosse, co- 
nviln 'tutta la- geme iral>iég<iw nella 
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«Ktft. 4 i ««massare del danaro, nonosfant^ 
Bon lo lasciava iure ozioso in casia;.ecoai 
una moderazione inaijkdUa in que* paesi, si 
contentava di ritirare il solo interesse^ del 
6 per cento; quando il cambiq, tanto nel- 
la Siria che nell’ Egitto, d del 12, 15, 
e 30 per cento.. Si. racconta ijin aneddorq 
•bc darb nn idea del sqo carattere. Ua 
giorno cadendosi trovato in bisogno di dri^ 
nero, i delaiott che stanno intorno al t*.ar 
scia, lo coasigliarono a imporre ua-ayan^B 
su Crietiani, e sa Eibbricatori di stoisrc, 
Quanto ceedere voi ebe ciò possa render- 
mi, disse Asad? Cinquanta o sessanta botr 
se; gli rispoiero. Ma r«|llcb: questa genjat 
i poco’ ricca t cgaio farV unta aomm»? 
Signore vend^raona le :gioi« delle loro don- 
ne ; e poi soti tanti ^ni , non ci badate I 
T— Voglio prnvaKe.» ripsese, il Pascià , «ó 
io sono' migliore avanista di v^oi. 7*^ Nel» 
lo iCetso giorno nnuiadb a dira ai Muftì ebe 
si pottasst segcecantentf a trovarlo,, e 
notte^ Arrivato il.. Mofcl,. Asad gli disse 
che aveva saputo che da lyngo tempo 
teneva nedi» «ua casa una vita sregplatUr 
sima; che egli, sebben fosse capo della 
ge beveva del viqe e mangiava del porcp, 
eontro i precetti del libro purissimo , e per^ 
ciò era risoluco, di farne parte al Muftì dà. 
Stambul (Cos.ran.c>nopoli); ma- che avqva VQ-^> 
loco ftaveitirlo affinebà qon 1* avesie jioi -a. 


timpToveràr» di perfidia — • H Muftì #pa^ 
ventato da questa minaccia , lo scongiurò a 
desi^cre; e siccome presso i Turchi si trat- 
tano apertamente gli aiFari, gli promesse- 
un “regalo di mille piastre; il Pascià riget- 
tai’ offerta; il Muftì raddoppia e triplica' 
la somma; iìnalmenre si «ccordano per sei 
mila piastre , con reciproco giuramento di 
tenere tin profondo silenzio. Il giorno do- 
po Asad fede chiamare il Cadì, a cui par- 
iti hi una consimil guisa, riguardo però al 
suo impiego, dicendogli che era informato 
degli abusi che corametreta, e che fra gli 
altri aveva cognizione di un certo affare 
èhje meritava che gli facesse tagliare la te- 
sfa. Il Cadì confuso implorò la aua clemen- 
àa, n'egotiò come il Muftì, e si liberò con 
una egual somma . Dopo il Cadì venne 1*. 
Ukìì,'poi il Nagib,l’Agk de* Giannizzeri . 
il Mohteseb, e finalmente i più ricchi mer- 
canti Torchi e -Cristiani: a forza di pren- 
dere' ciascuno' pe’ delitti del suo stato, e 
soprattutto sull’ articolo delle donne, ognu- 
no si affrettò di comprare -il perdono per 
ihezimù di una contribuzione. Quando U* 
forai somma fu riunita , il Pascià trovamlo- 
e1' co* suoi famigliari disse loro. — Avete- 
Voi inteso dire- che Asad abbia messa in 
Damasco un avania ? — Nò Signore — j- 
Cbthe va* dunque, che io ho trovato quasi 
ihoo borse ? ■ facendogliele vedere I de-'. 
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ktori stupefatti domandarono qual metzo 
aveva tenuto. — lo bo tosati i montoni, 
rispose, piuttosto che scorticare gli agnel- 
li e le capre. 

Dopo quindici anni di governo questo 
degno Pascià fu rapito al popolo di Dama- 
sco per le conseguenze di un intrigo, di 
cui così si racconta T istoria. ^ Circa il 
1755 un Eunuco nero del Serraglio andan- 
do in pellegrinaggio alla Mecca , prese 1’ o- 
spicalita presso Asad; ma poco contento del- 
la semplice accoglienza che ricevè , non 
volle, cornando, ripassar per Damasco, c ten- 
ne il camminoper Gaza. Hosein .Pascla che 
contnnJava allora in quella Città, trattò k* 
Eunuco col maggior fasto : questi giunto a 
Costantinopoli , non si scordò de* due suoi 
ospiti; e per sodisfare in una sola volta 
alla riconoscenza ed al risentimento, risolse 
di perdere Ha<an , e di inalzare Hosein nel 
suo posto. Gli intrighi che fece ebbero can- 
rn successo, che nel 175^ Gerusalemme 
fu sttvccara da Damasco « data a Floscia 
a titolo di Pascialik: l’anno seguente ot< 
tsnne ancora Damasco. così deposta 

si ritirò con mera la sua famiglia nel de- 
serro per evitare una maggior disgrazia . 
Giunto il tempo della Caravana , Hosein 
la condusse, jjecondo il dritto del suo po- 
sto; m:» al ricamo avendo presa quistione 
con gli Arabi per causa di un paganie.''.; a 
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che neg«#«’, «mi t* attaccarenó con gran 
forte , batfrrono la scorta , e saccheggia* 
tono completamente la caraTant nel 1757 * 

La nuova di questo disastro sparsa: 
fieir Impelo k disoiazione, come la per* 

! dita di u«Hi gran battaglia : le £intiglià 

di ventitttla pellegrini morti di sete, di 
fame , o uccisi dagli Arabi ; i paren* 
ti di un numero di donne fatte schia* 
ve ; i mercaofi inceressari al carico perdo* 
to domandarono vendetta della vilra dell* 

, Emir-Had>, e del sacrilegio de’ Beduenì i 1« 

Porrà allarmara proscrisse subito la resta 
) di Hoscin; ma egli seppe così bene na* 

scendersi, che non si potè sorprendere: dal 
seno della sua ritirata, lavorando di con* 
certo coll’ Eunuco protettore, intraprese dr 
discolparsi, c dopo rre mesi produsse all» 

Porta una lettera^ vera o falsa, dr Asad p 
della quale si rilevava che questo Pascià 
aveva eccitati gli Arabi a vendicarsi d’ 

Hosein . Allora la proscrizione si rivoltò con* 

Vra Asad , e non si cercà alerà che il moda 
di porla in esecuzione.. . ; 

Frattanto il Pascialik era vacante : H>>t 
scio diffamato non vi poteva comparire • 

La Porta desiderava riparare il suo affron* 

to e ristabilire la sicurezza del pellegrinag'a 

gio : ella pose gli occhi sopra un uomo sin* 

golare , la Cui tsCoria e costunni meritano f 

che- se nc dica due paràle .'Quest’ uomo 
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cVanato ^bi-\Ilab-el-Saradj; era hàfo press- 
io Bagdad in Una nscura condiziurie : 
sendoiii mcnsò da giovine ni sdidò del Pa* 
scià , aveva pa.s-;ari i primi anni' della sua 
vita ht’ Campi, alia guerra, «d aveva' face- 
te in (jualitk di '«emplice cavalleggrero tur^ 
te le campagne della' Persia contro G(ia& 
Thamas Kulikan: la bravura e l’ intelligcff» 
:ta che dimostrò lo inalzérono di grado ih 
grado fino al Pascialik di Bagdad . Riveatf* 
to di que«ro eminente impiego vi ai portò 
con tanta fermezza e prudenza che risraf- 
bill nel Paese la pace straniera e dooiesth* 
ca ; la Vira semplice t militare che corrti- 
nnò a tenere, non gli facevano provare de* 
grandi bisogni di deo^tQ e non nè ànt.- 
massò punto *, ma gli Ufitiali del serr'aglib 
di Costantinopoli, ai quéll qveKa modere- 
zione non fruttava niente , biasimarono M 
disinteresse di Abd-AUàh , ed aspettaronb 
un pretesto per levarlo di posto : pieserò . 
Occasione dall’avere Adb-Allab ritenute utlò 
somma di loo mila lire, proveniente dalf^ 
successione di un Mercante : appena il Pa» 
icik r ebbe avuta, che gli fu chiesta: egli 
disse che se ne ‘era servito per pagaie- i 
ioidi arretrati delle troppe , e domandò 
gualche dilazione : sì chiese di'' nuovo^ fe 
sulla seconda negativa , il Visìr spedi uA 
Eunuco nero con un segreto Kar-cherif pe^ 
fargli tagliar In resta.'L* Evenuto ■ grairtò 
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ne’ contorni eli Bagdad , finse di eiler* un 
malaco cbt viaggiara per cagion di salate ; 
in questa qualità fece farr i suoi compii* 
menti al Pascià, pregandolo che gli pcrmet* 
cesse di fargli una visita . Abd-AUah che 
conosceva lo spirito turco, diffidò di tanta 
gentilezza e sospettò di qualche segreta 
missione : il di lui Tesoriere, non meno pra- 
tico degli usi, e attaccatissimo alla sua 
persona , lo confermò ne’eopetti : per aver 
qualche certezze gli propose di fare visi- 
tare il baule deli’ Eunuco, mentre si sareb- 
be rrattcnuto nella visita : il Pascià appre- 
vò 1* espediente e ne dette la aommissione 
al Tesoriere. All’ora fissata venne il Ne- 
gro a fare i suoi complimenti, ed il Teso- 
ylere con molta sollecitudine andò alla ten- 
da dell’ Eunuco , e vi fece una ricerca così 
esatta , che trovò il K/tt chtrif nascosto 
nelle rivolte d’ una pelliccia : subito volò 
dal Pascià, lo fece avvisare che si portas- 
se per un momento in una vicina stanza, 
gli raccontò il farro , e gli consegnò la car- 
ta . Abd-Allab munito dei fatale scritto, 
Io nascose in seno , e tornò nell’ apparta- 
mento: poi riprendendo con un aria tran- 
quilla la conversazione coll’ Eunbeo , disse: 
più che vi penso. Signore Agà , più mi 
atupisco del vostro viaggio in questo Pae- 
se. Bagdad è cesi lontano da Stambul; la 
notte* atia a cosi pocu vantata , che duco 
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fatica a credere che ci vcnghiate per og- 
getto (li salate . E’ vero, riprese 1’ Agii , 
eh’ io Sono ancora incaricato di domandar- 
vi qualche cento mila lire . Crediamolo , 
replicò il Pflsclk: ma badate, aggiunse con 
un aria risoluta ; confessate che voi venit* 
ancora per la mia testa : aseoltate : voi mi 
conoscete di reputazione ; voi sapete ciò 
che vale la mia parola : io ve la dò: se 
voi mi fate una confessione sincera , ia vi 
rilascerò senza farvi il minimo male. Al- 
lora l’Enunco, cominciando una lunga di- 
fesa, protestò che veniva senza nere in- 
tenzioni. Per la mia resta, disse Abd*AN 
lah , confessatemi la veritk . L’Enunco con- 
tinuò la sua difesa. — Per la vostra te- 
sta. — Egli negò tuttavia. — Badate be- 
ale; per quella del Sultano. — E l'Eunu- 
co si ostina. — Non più, disse Abd-Al- 
lab, è deciso: tu hai pronunziato il tua 
decreto; e tirando fuori il Kat cherif; ri- 
conosci tu questo foglio? Ecco come voi 
governate: sì, voi siete una truppa di scel- 
lerati che vi giocate della vita di chiun- 
que vi dispiace, e spargere impunemente 
il sangue de’ servitori del Sultano; bisogna- 
no delie teste al Visir,? ne avrà una : che 
si tagli a questo cane, e si mandi a Co* 
stantinopoli . „ Sul momento l’ordine fu 
adempito, rd il seguito dell* Agb venne con- 
gedato, e partì colla sua cesta. Djpoqua* 



14 , Vitgp»’ 

»to «olpo Ab4 'Allah avrebbe pflfuro profifn 
tare del favore del paese» e ribeilatsi ; 
egli preferì di patsare pre*<io i Kutdi. Il 
Sultano intcfo il fatto, e volendo prevaler* 
si di quest* uomo, gli mandò cH'cpoca ac- 
cennata il perdono, e rprdloe di passare 
al Pascialik di Damasco. Abd-Allah elicsi 
pra annojato dell*esilio e non aveva più 
denaro, accettò la commissione , e pani con 
100 uomini che avevano segu ta la sua 
fortuna. Giunto alle frontiere del nuovo 
Governo, intese che Asad era accampato 
jn un luogo non molto distanre: ne aveva 
•entito parlare come del più grand’uomo 
della Siria» e desiderando di vederlo si tra- 
vesti, e cen soli sei uomini a cavallo, si 
portò al campo e domandò di parlargli: se- 
condo r uso di quel campo, fu introdotto 
senza motte crrimunie : dopo il saluto, Asad. 
gli domandò dove andava e dove veniva: 
Abd-Aliah risponde che «erano sette Kurdi » 
cavallo che cercavano servizio ; che sapevane 
che Sat-dad)! andava ■ Damasco, che volava- 
j )0 trovarlo; ma che avendo inteso passando 
che Asad era ivi'accampato , eran venuti a 
^domandargli una razione . Volentieri disse 
.Asad; ma conoscete voi Sat-adji? — Sì — 
.Che uomo è questo? Ama il denaro? — 
Nò: Sit-ad)i non s’imbarazza nè di dena- 
ro, nè di pellicce.,, nè di scialli, nè di perle, 
.^iiè di donne: egli non ama che le buone 
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•reni Jt f«rr0,f buoiu cavalli, « la guerra; 
niancien.e la giuariita , protegge la vedova o 
]’ orfano : legge 1 ’ Alcorano, vive di burro e 
latte E’ d’età, diise A^d ? , — Meno 
di quel che dimostra: la fatica l’ha in> 
vecchiaco:.è coperto di ferite} ric«vè un 
colpo di ,'Sciahla che lo fa zoppicare dalla 
famba sinistra: un altro colpo gli fa 
tare il collo piegato sulle spalla dritta . 
Guardate, disse Abd*AIlah, alzandosi a un 
tratto, da piedi fino alla cima de’ capelli 
io sono il «no ritratte, — A queste paro- 
le Asad impallidì e si tenne per perduro : 
ma Abd-Allah ponendosi di nuovo a sede» 
re gli disse: Fratello rassicuraci: io non 
tono un messaggiero dell’ antro da’ ladri ; io 
jioo vengo per tradirti ; al contrario se poa- 
.10 esserti buono a qualche cosa , impiega- 

• mi, poiché noi siamo tutti due nello stes- 
so rango presso i nostri padroni : essi mi 

• fcatinO' cìcbiamato, perchè vogliono gastigare 
«i Bedueni.; quando avranno satisfatta, la lo- 
.10 v^fìderta per questa parte , ritorneranno 
‘•Ila mia testa. Dio è grande , accaderà quel 

•he ha decretato., j. 

Abd -Allah «i portò .con tali sentimenti a 
tlXiaiasco , vi. riacalMlì il booo ordine re- 
presse le vessazioni de’ militari , e. condusfo 
'.la caravaoa «olla aciabla allarmano, senza 
(.pagato una piastra agli Ara bit. nel tempo 
.éclla sua amministrazione, che £• di due 
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anni , il pneie godeva delta pìà p'etfetta 
tranquillità „ Si dormiva colle porte aper- 
to, dicono ancora gli abiranti di Damalo ,, 
Abd-Allab »i travestiva apesio da povero, 
• andava ad osservare tutto co’ propri oc- 
chi, e in tal grado faceva tatora eseguire 
delle strepitose giustizie;* talché tutti sta- 
vano colla massima circospezione . Si rac- 
conta che essendo a Gerusalemme, aveva 
proibito a suoi soldati di prendere qualsivo- 
glia cosa : un giorno che girava vestito da 
povero, con un piatto di lente in mano^ 
Un soldato che portava un fascio di legne', 
-l’obbligò a caricarsene; dopo -qualche re^ 
eistenza; se lo pose sulle spalle, e comin- 
■ciò a marciare avanti al soldato, che Io 
ipigneva besremmiando ; un ahro soldato 
-avendo riconosciuto il Pascià , ne fece se- 
gno al camerata; saperlo e fuggire fu tut- 
tuno. Abi-Atìah dopo qualche passo, non 
sentendo più gridare si volta , e non ve^- 
‘gtndo più il soldato, disse con riso e sdc* 
'gno insieme: birbante! mi ha rubata fai 
•paga ed il mio piatto di lente ; ma W> tro- 
verò. Difatti pochi giorni dopo, avendolo 
■sorpreso in un orto a rubare i legumi dt 
•una povera donna , gli (vce sul momento 
: tagliar la testa. 

Quanto a lai non potè evitar la sorte 
>ehe aveva preveduta: dopo estere sfuggito 
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d^una vetta a de’ sicari^ fa avvelera- 
t» dal mo nipote: essendosene avveduto 
avanti di morir», lo fece chiamare e gH 
d'»-ìe r Infelice ! gli fcellerafi ii hanno a«- 
dorrò; tu nvi hai avvelenato per profittare 
delle mie spoglie : io potrei prima di ino- 
fìfc eludere la tua speranza, e punite la 
tua iogratitodine ; ma nò: io conosco ab^ 
bastanza,! Turchi: essi s’incaricheranno 
delta mia vendetta: — EXfatti appena Satr 
adji fu morto, «he un Capigt mostrò, un 
ordine di strangolato il nipote v lo che ven« 
ne subito eseguito. — Tutta l’ istoria de* 
'Turchi prova che amano il tradimento , 
ma puniscono sempre » traditori : Dopo 
Abd'AUab il Pascialilc di Damasco è pas- 
sato successivamente a Selih , a Osmano, 
ft Mohammad e a Daruich figlio d’Osm&> 
no, elle l’occupava nel 17 S 4 . Quest’ uo- 
mo che nen ba i talenti di suo padre, ne 
Ka pero ritenuto il caraceere tirannico: ec- 
co un fatto degno dà esser citato. Nelmo- 
se di novembre I-784., un vili^gio di Cri- 
stiani Greci vicino a Dan>esco> che aveva 
pagato il miri, fa intimato dà pagarlo una 
sectmda volta; gli Chck reclamando il re:- 
gistro che ptovava il pagamento, vi. si op- 
posero : una delle seguenti notti , , un di- 
staccamento. di .soldati assalì il villaggio • 
ammazzò trenxa persane gl’infelici Paesa.- 
Totiu Vlh a . - . 


«li cmrfftnari portarono ie restt.a Dama» 
«co, e implorarono U giustizia dtl P-iscià. 
Dopo averli ascoltati Daruxh ordinò loro 
di metter quelle Ceste nella Chiesa Greca , 
t' fratrantoavrebbe fatte fare delie ricerche: 
-patsareno tre giorni a c le reste si corrop* 
pero; si vollero sotterrare, ma per far ciò 
vi fa bisogno della permissione del Pascià, 
fa t^uale ntm si- ottenne che al , prezzo di 
i|o bor<e, $Q mila lire. 

Dopoun anno, nel j 785 , Oleztar profitean* 
del credito, che ha presso la Porta, t fot- 
’ta di denaro, levò dal comando Darpich, 
e comanda > al presente a Damasas: si .di* 
ee che aspiri di unirvi AJeppo ; sembra 
«he il Divano «debba negargli, guasto in: 
^randimento, che la renderebbe padrone 
ili tutta la Siria; ma Djrzrar, benché non 
tnanchi di rafénto .e .d’atruzia , non è ca- 
pace d’ ìnsmagiòare o d’ csegaiee up piano 
'dì tevoluziooe ; egli si^ue il metodo de* suoi 
predecessori occupandosi del ben pubblico^ 
in guanto reca vantaggio, a* suoi >parcicolari 
{Haeres-i ^ Moschea che ha fabbricata ad 
Acri è un monumento di pura vanità, in 
tui ha consumato senza alcun frutto 3 mi- 
lióni di lire ; il iazar è piò utile senza piò 
dubbio;. ma prima di pensare al mercato. 
Ove si vendono let derrate, bisognava aver 
pensato alla terra, che le produce: a un 
tiro di facile da Acri , l’agricoltttra èjan- 


diyohfy 19 

j'Bcnte.jIi» maggior. parte delle «iie> spe’C, 
rig'iardsDa pU t>rti e giardini, i bagni, e 
e le dooqe . bianche : nel J784 ne aveva 
d;iiiotro|. le queste donne hanno un lusso 
;#le fhe porta una spesa immensa: presen- 
temente ammassa del denaro, appettando 
forse che-^ giunga la snaier'a e la vecchiez- 
za » questa avarizia aliena i suoi soldati, 
e.. la durezza che dimostragli fa de’'nemi- 
ci , infiijo nella propria casa. Di gik due' 
paggi, hanno refiraro- d^assassinarlo ; ed egli 
sj_ è- liberato per gran sorte dalle loro pi- 
«ole :,,rtia gli accadefh come « tanti al- 
tfi:^;sark un .'giorno sorpreso, e lustre le 
sue r premere, in tesaurizzare ,non avranno 
fatjo BÌ^o. ,cbe eccitare lai cupidigia della, 
Portfi -è , Tudio dei popolo .. Venghiamo a 
luoghi; cjinarcsbi^ di que,»to • P'ascialik . 

Sul .primo si presenta. la stessa Ci'ttk di 
Damasco, • capitale e- residenza de’ Pisciar 
gli Arabi la chiamano el-Cham, secotulo, il 
loro uso dì dare il nome di un paese alla 
Capitale : l’antico nome Orientale di De- 
tnecy non è conosciuto ..che da’ Geografi.’ 
Questa Citta è situata in una vasta pia* 
nura aperta al mezzo giorno ed all’^Esf, 
dalla . parte del Deserto , e chiusa all’ O- 
vesc. ed al Nord' da delle ntontagne che 
limitano- molto da vicino- la vista. It> ri- 

.. 4 . k 

compenka. ,v.icue, da , quc.sre montagne una 
quantità di > ruscelli , che fanno dck (err\r 
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torio* Dama'co il luogo il meglio anns^- 
fiato «J il piu (Irlizioso della Siria . Gl? 
Arrtbi ne parlano con entusiasmo , è non' 
cessano di vantare li verzura e la fre-'' 
«chezza de* bosclicCfi , ' Tabbondanza e la* 
vcritth de* flutti, la ijuantita delle eorrcn** 
tì d’acque vive, e la limpidezza delli zaro'^ 
pilli d’acqua e delle sorgenti: questo è 
pure il solo luogo ove si trovino delle ca-' 
se di piacere isolate ed in rasa campn^na;' 
ed i paesani valutano moltissimo una tal' 
delizia perebi è ben rara nelle vicine coni' 
irade: del rimanente il terreno magro ani'*’ 
iroso e rossaitro è poco proprio allé'bia-'* 
de; ma questa qualità si volge a profitto 
delle frutta che tono di un sugo S 3 potosis« 
aimo . Non vi è Città che abbia tanti cB' 
naii 6 tante fontane: ogni casa ha 'la sua r 
tutte queste acque vengono somministrate 
da tre ■ ruscelli , o da tre rami d* uno stésstf 
fiume, il quale dopo avere fertilizzati gl? 
orti per lo spazio di tre leghe , si fende* 
ài Sud-Est in un baiso-fondo del deserto , ove 
fórma una palude chiamata Behetat-tl^Mar- 
?j‘, cioò lago 'del ' Prato . f 

* Con una tal situazione non si puh div 
sputare a Damasco di essere una delle pi il 
piacevoli Città della Torchia; ma le rcìta 
qualche cosa da desiderare per la salubri* 
tà’: si lamentano con ragione che le aóqué 
ìsìantastfe della Bairadi sono fredde egra.* 
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vi : .(i, Q 9 fct;va che i Damasceni sono soc"- 
coposju alle ostruzioni « che il .bianco della 
jk)ro,j)flle è piuttosto un bianco di conva- 

‘ * * i 4 r 

Jescenza jche di sanità'i finalmente che l’a- 
buso dc’frqtti, e soprattutto delle albicoc- 
Sèfie,?, yij jirpducono n<;U’ estate ed autunno 
.delle^jfebbri^ Intermittenti dissenterie . 

, ,, LVe?tc;9*ione , di p^^n^asco. consiste molto 
^n., . lunghezza ^ebe, io larghezza. IlSi^. 
j^Ijebi^icljke, ha levara ^la, pianta geometri- 
ca , le dù/^tre miglia- e 2^0 tese, che. fot- 
*n*n?,f, appressa a poco una lega c mezzo 
di ..circpit^o . ^Giudicando, su questa misura 
per cpi^pfraiione Con AUppo, io supporlo 
.«.he .P^mospo contenga ,8® , mila abitanti; 
,J!»ii»npggipr, parte è co^gi^sta ^d,’ Arabi l'c di 
-y«fck‘óri“L f ii^numero^de’ Ct|. 
.8tiaxii;j»a»?* i due terzi 

Bonp;, S,c.ijniatic.i . ( I. Tjùcqbi^ non parlano mai 
del .pupojo di ,Dama|^Ojfj|WM dire , che j^ 

cajtjtjvq4e|l’lm5èr|ij.,l!'^^^ giocati, 
do di^ paroU ,_ ne. ha laj^/^^ii proverbio 
m) , Seiamt-. Damascei^^ *c»«‘vp ; ?* 
al. .contrario popolo ^.eppo; ialaii, 
acr/ei/ ,._Al«ppinq, gali^ptinq^’. Per ' una di- 
atinaioqe^ fondata sul cu^u « aggiunge , cljn 
i Cristiani , vi sono più , vili; e. pili furbi che 
altrove*,' senza dubbio, perché i , Mussutoia^» 
ni vi. sono più^ fanatici e’ più insolenti: c«* 
•i hanno lo stesso ^ carattere, che gl i abt- 

. tanti del Cairo j cuale lorq detestano iPtao- 
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eh*: non póà irt' Dimagro vecrito 
alì’ Europea': i nosVrì hcgozianti non i'I'h'inX 
n>> potuto 'formtré tirto' srahiliiiienro ,'ìe ‘noA 
vi 'si trovano ché Bue MissrttnHH‘CapjlOc'ci« 
ni e uh Mrf<3icò‘’t>on appfovàtOV* *' ' ’ 

^ Questa" rntòncrah2a"‘Ué' OaVói^fenT' è^sr>- 

prattuteo tnknt^nÒt'j ‘rfall’ onibHe' idJie ^hann'd 
con la Mccci:‘ là lótò' Citta l"«sSiì ‘dicono , 
è tìna Città f5d'ftta ,‘in ^Ualh^ dclt 

Kiabe: in fàtti"‘*i* riidunèrio ’Dkmaicò 


tutti i pelle"grtnV<J^l'*Nord ÒcH^'A^ià / icortiè 
ài ‘ Caird Africa .^‘bè^ì ahmi 

‘niiméVo * ascTrtidit® "5o a 5^0 ihiìa t'^nlotrt 


’vi sV portàhto"’ ijirkVtrd 0 cinque ‘ ifnfciì' ptithal: 
la ‘^'nàj^gioi* spirti ''ghigne à?la firié rfc*l Ha*- 
.1itta"<làh: alliird Damascò aoihiglia ’àd ”unk 
“fi‘èia''^rarldlsrf(?>a *,‘ noJv' vi si*vedtfnó-che flj- 
VestìcH/di' fàrte’ ie' paVii "«léllk Trfrctìia 'etl 
Yticlfaiivi àcfìa ’Ètfrf?8t tttco è ptifno''- di '^ca'» 
'di caìhm’tìll f di 'mali é di' titeVcah'- 
*ii‘é^: dojjb'i^oa^ph^^ 'Wòfno di' 

* ifóHiP VI c</rfFiraiimétS9i'^ in ^ Vid^ 

'I fèWiiytf là fróWrrè^ * dA 

^4^ gidriiri 

*pkr~fa' f?àti 'déf^Sairimr .' Sicthiilìte- tq'hVstà 



’pa>iS3 é prenfle»li'*pe'r’ guide: «pesto sègud- 
Tb'o ' deile drepflfé'lfl^ìi 'Cheli ; 'il PàVeià nb 
‘pTOiÌrtiif’*{lÌ#. tì^Wrtlirr condiiioni': ordi- 
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narismeifte la prefcrenxa è d’evoluta alla 
Tribù di Sardie , che acCiinpa al Sud di| 
Damasco lungo àeW Hpran\ il Pascik spe- 
disce allo Gbek un fascio d’armi, una rea» 
da e una pelliccia, io segno che lo pren*« 
de per capo di condotta . Da quel punta 
lo Chele è obbligato di somministrare i cam- 
melli ad un- prezxo convenutoi gli prende 
perciò dalla sua -Tribù, e da quelle de* 
suoi alleati per mezzo di noleggio egoil- 
tnente Convenuto; non gli si risponde di 
verun danno, e qualsivoglia perdita casus’? 
le è per suo conto: anno comune perisco- 
no lò- mila cammelli; il clic fa un ogget^ 
to di consumo vantaggiosissimo agli Arabi , 

Non bisogna credere che il motivo d» , 
•ante spese e fatiche sia unicameure la dj;r 
vozicme: l’ interesse pecuniario vi ha unp 
^arte'' più considerabile : la Caravana d il 
mezzo ’dt attirare una branca di coitimcc^ 
ciò di gran guadagno: quasi ratei i Pelle* 
grini ne fanno un oggetto dì specttlazlooei 
partendo, si caricano di mercanzie che veQ* 
dono per la strada ; il danaro che prendo^ 
no, unito a quello che avevano, forma un 
altro oggetto alla Mecca; ih comprano mos» 
-iolini ~e - indiane del Maiabzc e. del- Benga* 
la; Scialli di Kachemire; aloè sii’ Tunkio , 
diamanti di Golconda , p;crle'di Barhaui* 
del pepe, .€ molto caffè d' Yemen: qualche 
Yolca fU Arabi del deaerilo ' mgannanu la - 

\ 
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spcrin^a ’ tfe*' ^fcrcanri , «acchéggìan^o dii 
porta tali robe, e rubando una porliono 
ddla Ctravar.a; ma ordinariamente i Pcl- 
Je^jtitii tornano ‘a buon porto, ed allora i 
ptudagni sono coiisidrrabili . Si nggionge. a 
CIÒ la venerazione colla quale vien riguar- 
cìato un pellegrino , 1’ attenzione con cui 
vengono ascoltati , «d il piacere che es- 
iti provano nel raccontare le maraviglie del- 
la Kabe.edcl monte Arasar; partano sem’? 
pre con enfasi della prodigiosa folla de’ 
Pellegrini e della quantità delle vittime nel 
f.ìorno del Bairam : delle fatiche che han^ 
no soiFvtce, delle figure straordinarie de’ 
Beduerii , e del deserto senz’acqua; della 
tomba del Profeta a Medina, che .non è 
rè sospesa dalle calamita nè T oggetto prÌB- 
cipale del loro pellegrinaggio. Questi rac- 
conti f.irri a persone ignare e lontane- prof 
(lucono il loro effetto ordinario, vale adi- 
re eccitano T ammirazione e 1’ enrus'asmo ^ 
àegli : uditori , benché, a confessione di al- 
cuni pellegrini sinceri, non vi sia > niente di 
più miserabile che questo viaggio; perciò 
questa ammirazione passeggierà nao ha im- 
pedito di stabilirsi un proverbio, poco de- 
coroso per questi savi Viaggiatori „ Npn ti 
fidare del tuo vicino, dice T Arabo, se ha 
fatto :Un Hadj (viaggio alla Mecca): ma ss 
nè ha fatti due affrettati di mandarlo via „ 
Infatti V esperienza ha, provato che la meg- 
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gfor pxfte-é**'tlévoti della' MfecÈa ioti» in- 
*t)Iefi(i e di cattiva fede in massimo grado. 

Col mezzo di questa Caravana, Daraa^ 
SCO è il -centro di una circolazione estesis* 
'sima.c Per Aleppo comunica all’ Atmehia , 
all’ Apadolia , al Diarbek, e inclusive colla 
Perua :,) spedisce al Cairo .delle Caravane^ 
che’ seguendo una strada; frequentata fino 
da' cempi de’ Patriarchi, passano per,Die.sr* 
.Yaqub., Tabaria, Nablus ,ej.Gaza t.^riceve 
delle mercanzie da; Costantinopoli per Sci- 
da. e Barati: quanto si consuma nel suo 
Ceciato è cambiato, colle steiSc' di SfU e di 
cotone, che vi si fabbricano in gran j^uanci- 
tk..e con 'arte sopraffina , inoltre .vi è lo 
smercio delle frutta ^ secche , delle pesche 
cd albicocche candite^.. ed; ..altri simili , ge- 
neri , de’ quali la gTotchia consuma per 
quasi un milione» il . rimaneote , che si cem> 
merda per cambio produce un goadagpo 
considerabile, tanto . rapporto alla . dogana 
che a mezzani , di mercatura : P esistenza 
di questo .commercio è della più .grande 
antichich : secondo le circostanze de* Gover- 
ni. e de’ luoghi ha variato, ma sempre ha 
prodotta una rimarcabile opulenza. Il Pq- 
scialilc di cui si tratta presenta un moeumen- 
ro in questo genere troppo timarcabile per 
Sion efser passato sotto silenzio: fo voglio 
dire di Palraira sì conosciuta nella terza 

eik di RomaJ stante la figura che. fcce.nel- 
* \ » 
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}e qaittionl d«' Farci' e idc* Rcnnanl^ per If 
jìortuaa di Odenat»- »• di Zenobia , per U 
dòTo cajiica, t'pcv ta:tua propria rovina 
«otto Aureliano. Dopo qacac* epocali tuo no« 

• nfie'BVtva laaciara una bella mecooria nell^ 
latoria) ma lioa «ra che un ricordo» e per 
mancabad dì iiogniaione particolare delta 
'«uà gtandotra » non ai avevano che 'delle 
idee cònfuee v^od ineluaiee ai sospettavano 
di verità ìn^EìirofM ; eulla fine 'però' dello 
acorsò lecolo, «Icatii Negozianti Inglcai di 
Aleppo noiati dal eencìve i Bedueni parlare 
delle ‘rovine iiViitiensc che ai trovavano nei 
deserto» ritolsero 'di-< scldarire i ptodiglosi 
racconti-che li ai lecevano, li primo* cen« 
tativé hel lòvd-non fu motto felice» gH 
-Mah! li spogliaréno templetamenie c fa* 
reno obbligati a cornare aenca avére adeoi^ 
pito il levo Oggetto »<• ripresero coraggio net 
-lòffi è- gittOserO' hnadmente a vedere i mm 
nottiéfici indicàti*» la' lorb relazione pobblU 
cete nelle Tranaaziofi) filosofiche, trovò moU 
ti increduli e rvetamatòri ? non -si poteva 
'comprendere né -persuadérai come in un 
luogo COSI lontano dtlVa terra abitabile foa» 
se potuto aussisterc- una Città tanto ma* 
‘gnificB*, come Io dimostravano i loro dise* 
gni . Ma dopo che il 'Cav* Davrkìna- Ingleet 
pubblicò n-d 1^53 le prante dettagliate che 
aveva egli sceaao’ farce sul'-posto fnel I75l> 
‘non -vi fu più luogo di dubic&ter e biso- 


di Vohty à'Z 

^‘5 ' confeìuarc'che l’^anricfiitk indn nlew- 

te lasctsto'' nè fieli» Qrtdìa fl’è * nellMta.- 
1 i» <lhr 91» cor^p»Tabit'e alla ' magniftcenàà 
delle" rovine di Palciifra.' •<-'<*; . . \ 
£cc« -ìT '■ èóApendìo d^ì'à ‘Telifliionlt' <‘di| 
Sig.‘ Wlsod , còmpagnro «3 èstèn8<5^ d<el‘»ÌB^ 
gto^'dèV 'S g. Dawkins; '• ‘ - *' ''f ' ' ‘V v t 
avéf Caputo a' DarÀs^o tbe TaV» 
Wor tJ 'Paimira' dipèndeva’ àa'tìti 'ÀgailiJcrfi- 
dente a'I Hassia , ci (fàlsferìfnmtf^^lft -tju*»- 
trn giorni a quel villaggio , chè è ai(fu»tb 
nel 'deterrò sulla srrad» ' dì» Dainaseo 
AVeppò ? L’ Agk ci ricevè con quella' ospi- 
tàlitV^che' è 5} comune- in 'quel P«lc*e fea 
le’gèfiti di qtishivogUè ■ «oèrdiztooe ;• <B bert- 
'chè estremifmènre sórprèàb- d^jl» 4 M)sCra c4» 
Titrsirh , 'ci xl^Vè le istrbtibnr hecèsiarie p«c 
sódii^ftrla- meglio che si ^òresse ^ Partiti da 
H;rs»ia il 13 Marzo 1751 - ebn «n» scorta 
de’ migliòri"' cavaUtggieTÌ Arabi • deli’ * 
armàri- di facile • di limghè pfcdlit', ai «t- 
rivò dopo qùattro'Ore à'SoJlid^'t’'tt»yer*o 
di una pianura' sterile , che. pfodoce><* 4 t »p- 
p^a di che pascere pè*r ‘lè' gbìrtàUe^-che si 
videro ih gran quantità. -S dàÈid'4 ur^ piccolo 
Villaggio Abitato da‘'de’'Cèi^tlhrfi‘JMaiòniti : 
quel posto 'è còsi povero ‘Ih • aSAè -son 
fabbricate' di terra seccar» al* Sòie r gli abi- 
tanti ColrÌTanó intorno ài ‘Villaggio taoio 
terreno quanto sempliéemetfte’ ^>isogna> loto 
■par -iUssiitete -, ma fauna '^dl lAioo vino roi- 
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ao. Dopo avbr pranzato ai riprejr il vwg- 
-gio I e ai arrivò in tre ore fid Hauren , 
Villaggio Turco pvff si paa^ U notte. »Hau» 
ren ha la stessa apparenza di povertà che 
Sodnd '« ma ai vi'dcro dille covine, le quali 
•dìmostravjaao ,cbe quel posto era. arato al- 
tre volte più considerabile . Si osservò, un 
-Villaggio vic^o . ioteramente abbandonato 

• dagli abitanti», lo che ^ca'de. frequentrnìen> 

• te in que* Paesi, perchè se il prodotto del- 
la terra nop corrisponde alla cultura , i 
.Paesani V abbandonano per non estere op- 
•presai. Partimmo da Hauren il 13 e sigiun- 
,ae in tre ore a Carlaten , tenendo seni pre 
•la direzione est-qu8rt>auJ-ear . Questo Vil- 
laggio non diversifica da precedcnci , se 

'non che è un poco più grande: vi ai passò 
w tutta la giornata per rinfrescarci e dar ri- 
poso alle bestie , -dovendo riprendere [I 
.viaggio; iipparciccchè sebbene. .-atr potesse 
-terminare, in meno, di 24.jOr.e _, bisognava 
>/arlo tntv>r>n una tirata, no^. .essendovi pun- 
-ro acqua .in qurjls parte del Desertp^..'Si 
lasciò Cariaten il di I essendo circa 2CO 

’ I 

• persone,, le qpaK collo .‘.rc/jto numero di 
: asini, muli ^ cammelli facevano una roe- 
iscolanza assai grottesca : la nostra gita era 
-un poco 'al Nord quart Nord-Sst^ a traver- 
so di una pianura .arenosa ed unita di cir- 

!ca tre leghe e mezzo di larghezza, senza 
-alberi ne acqua, e limicata a dritta e a 
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sinistrando una carena di sterilì montagne, 
elle parevano unirai a due terzi di lega’ 
prima che si arrivasse a Palmiro. — Il di 
14 a tneizd giorno si arrivò al posto ove 
pareva che le montagne si unissero : vi è 
colà una vallata ove si veggono ancora le 
rovine di un acquidotto che pòteava altre 
volte 1* acqua a Pdimira : a- dritta ed a man-’ 
ca vi sono delle torri quadrate di un al- 
tezza considerabile. Avvicinandoci sempre-' 
più si trovò che erano gU< antichi sepolcri 
de’Palmireni: appena si’ebbero passati que- 
sti monumenti venertbili, che le montagne 
separandosi da due parti , si scoperse tut- 
to a un tratto la maggior quantità di ro- 
vine che si fieno g^iammai vedute; e die- 
tro queste 'stesse rovine ver<ò 1’ Eufrate un 
estenÉionìe' di pìannia é perdita di vista, 
senza il minimo oggetto aVurnaro. £* quasi 
impossibile r immaginarsi cost^più sorpren- 
dente: un fi gran numero di pilastri e co- 
lonne corintie con si poche muraglie e fab- 
briche solide , fa I* effetto il più romanze- 
sco che si possa vedere. „ ♦—•Tale è il 
racconto' del Sig. Wood . -i • ‘ 

Senza dubbio U sensazione di un simi- 
le spettacolo non si può trasmettere; ma 
atHnchò il lettore se ne faccia una giusta 
idea unisco il disegno della prospettiva . PeC 
ben comprendere tutto T effetto , bisogna 
supplire coll’ immaginazione alle proporzio- 
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ni: bisogna 'figurarsi quest9 «pazìp» e9Ù,ri- 
iccecro come una «asta pianura , que>ji fu*^ 
•ti così delicati come delle r.''’o"»'ìe la t^ui 
••'a base aupera T altezza ,d’an \iocnp\ bi*. 
apgna rappre&cncatsl che qi^tnca fila di .co*, 
lonne in piedi occupi un c.srcnstone (}i più 
di 300 tese ». e nasconde un naqirro 
di ticre fabbriche che le . rimangono' .die- 
tro. In questa spazio, ora sii vede un pa- 
lazzo di cui non rimangosoi cbp i cortili e 
U muraglie, ora un Tempio .cqi solo peri- 
scilo per la meta rovesciato; ora un por- 
tico, una galleria, un arco trionfale i , qqì 
le colourrc formano de’ gruppi, la ^fiii si- 
metrra è la , cadLuc^ pi. varie 

fra loro: l^^ iom ^diiposfe W'-./'le talments 
prolungare ,';cbc sembrano .Unti , e. 

fuggono daJL’occbiq per la loy/anAnzaV di- 
yenundo delle lineo unite. Se 4^', questa 
scena coiixmoyen^e il guardo si abbas'8 sul 
suolo, ae ne incontra un aJtr^ del . tutto 
yaria: si veggono per ogni dpvo de fusti 
rovesciati, gli uni intieri, gli altri in pez- 
zi , o solamente dialogati nelle congiuntu- 
re : da tutte le patri la ferra è sparsa di 
vaste p^tre mezze sotrerrate, di cornicio- 
ni spezzati, capirclli rotti, ornamenti mu- 
pl^ti , rilievi, sfiguraci, sculture cancellate, 
tombe agerte, eJ altre ripiene di polvere. 
u seguente tavola darà un idea più dee* 
cagliata dc’^rincipall oggetti de^l’ inetsioue , 
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• A, E’jiq> Cs 8 celio .Tarcbt. ormal al^ban* 

donato , . • r* 

. B, Un Sepolcrò. , • ' 

C, Una Forrifìcazionè Turca rovinata. • 

D , Un Sepolcro , ove principia un se- 
guico di colonne. che ài stende fino a R* 
in uno spazio di pjùVdi dOkO tese, 

• £, Fabbrica suppoata costruita da Dio» 

eleziano. », 

; F , Rovine d’un Sepolcro. 

G • Colonne disposte nel peristiio del 
Tempio . 

H, Grande Edifìcio» dì cui non riman* 
gono che quattro colonne. ‘ 

I» Rovine d’una Chiesa Cristiana.' / 
- K, Fila di Colonne, che pare debbano 
essere appartenute a un Portico, echoter- 
roifiano a quattro seguenti piedistalli* 

L, Quattro grandi piedistalli . 

M, Circondario dVuu Tempio, con una 

patte del suo peristiio; : . . . < 

N, Piccolo Tempio. < ... 

O, Numero di Coloono, che hanno una 
Salsa apparenza di Geco. 

P, Quattro' superbe Colonne di grtaitó. 

, Q, Colonne disposte a pecistilo del Tem- 
pio. j . . 

R, Arco a cui termina il colonnato bht 
principia a D. 

S, Gran Colonna.. ; ^ . . 
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T, Mdfchdft Turca rovinata colla 'sua 

Torre t , '> 

U, Growe Colonne i delle quali la più 

grande col frontone è rovinam. > 

• V. Piccolo recinto di terreno, ove 'gli 
Arabi coltivano degli olivi c del grano . *> 

X, Tempio del Sole. » 

• Y, Torre* quadrata costruita da'Turchi 

ove era il portico . > 

■Z, Maro che formava il recinto del 

dottile del Tempio. 

&, &, ic. Se, Sepolcri rparsi nella Val- 
lata fuori delle mura dèlia Citta. 

Bisogna vedere nelle carte stesse del 
\Vood li sviluppi di questi diversi edifìci 
per comprendere a qual giadn di perfezio- 
ne erano giunte le arei in que’ tempi re* 
moti; L'Architettura aveva soprattutto pro- 
digate le sue ricchezze e spiegata* la sua 
tnagnifìcenaa nel Tempio del Sole , , Divi- 
nità di Paimira : il recinto quadrato del 
rnedesireo ha 679 piedi per ogni pacre : 
lungo questa recinto eeavi una doppia fila 
di colonne: nel mezzo del V'uoto spazio £1 , 
Tempio presenta ancora una facciata^ di 
47 piedi, ed un fianco di 124; ìncocoo vi 
è un peristilo di 4 colonne ; per un casa 
straordinario la porta corrisponde a ponen- 
te e non a levante. La soffitta di questa 
l’Otta caduca per terrai presenta uno Zo- 

diaca 
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(}(.icò' i cni legni sono li iretsi cbf t no* 
i»rri: in un altro loffitto vi è un uccelltf 
della ices<a forma di qndlo di Balbck» ii« 
uiato in un fondo sparso di Stelle: è ri* 
nr.arcabile per gl' Istorici die la facciata^ 
(Vrl portico ha come quella di 

Bdlbt'ic; ma è ancora più rimarcabile par 
gli artisti che qurite due facci^ somiglia* 
no alla galleria del Lottvcev 'nhbricata da 
Pcrraulc» avanti l’ esistenza de* disegni che 
die ce le hanno fatte conoscere : la sola 
differenza è che le colonne del Louvre so* 
no accoppiate t laddove ^elle di Balbek 9 
di Paimira sono isolate, c r ’ 

• Nel cortile di questo stesso Tempio vi 
è un alnrro spettacolo più interessante per un 
filosofo V ed è di • vedere su quelle rovine^ 
sacre della itiagnificenza di un popolo potente 0 
civilizzato , una trentina di cappone di re r*> 
ra,> ove abitano altrettante ftmiglie^i pae*^ 
sani , che - hanno . tutta P apparenza ' dell» 
miseria. Ecco a quel che si k ridotta la 
popolazione attuale di un luogo tanto fre-^ 
quentato. Tutta 1 * industria di quegli Arabi 
si limita a coltivare qualche olivo, tquel’ 
paco, di grano c!i« bisogna loro per viverer 
tutte le brn ricchzze ■ sono poche capre 9 
qualche pecora che fanno pascere nel desei* 
to^ tutte le loro relazióni sono colte piccole 
ckrzvane, che* vi vanno da Homs , da cui 
i Tom. Vili- . . . .. C . . ; ■ 



ilipvniJo;i 0 : {xr ni<;nte CApftci di- difénderlt 
d«Ha violenz4,:|o»o obbligati a .pagare fre« 
(fucati contribiuion» a’Btdueni, cbe lives., 
«arto o li prptrg'gono. — „ Il loro, corpo 
^ «ano e ben fatto, aggiungono <i Viag-« 
giatori logloiii. e la rarità delle malatci» 
ita Iojx>, prctva die 1’ aria di Paimira m.e«[ 
tita r elogio ebe . ne fa Longino. ndU> «ut 
«pistola a Porfirio: yi-piov« ,ratantent«,,e so-; 
lo ne’ tempi dc^i equiiiozi » io cuà ii alxanoL 
«ncora quegli tuaganì di sabbmoo»)! perico- 
lofi oej deserto. Il coloro di- ^eati-.Aca-i 
hi d faronzìeo.RL. maggior segno, stante ili 
gran sole ; ma ciò .iwn impedisca <be Ift 
donne non' abbteoo .di belle fatcczie sptin 
velate .coune in tutCn -rOriepte, itta non> 
anno così scrupolose di lasciarli 'vedere. io; 
viso:. si tìngono la punta delle dira di ros-.i 
so, cQU’heonè,. U> labbra di blù« le ciglia, 
di, nero, e poiicauo alle orecebie «1 al n^-; 
ao.'dc’groìni anelli d’. oro . o di .ratnt..!» , 
» Non. si possono ' vedane unti itioniun.en^ . 
ti- d’ industria: c>di jpaterttKi, aenaa idoman-. 
4 «m qual fp ilseCoicLthe ' ll vide' syilo.ppac-j 
si 4 qual, fu U sorgerne delle: ricoharKape*,^ 
c^'ssariea. tale «viluppo; in una parolitqBar 
sb l’ istoria di P«liftira « e percbà sii tfovi: 
Situata così -fingdarinente r essendo «in qaaU< 
ohe maniera un ìsola «eparata dalle -terra; 

da un''maee..d> «ttcili sabbie. I- 
Viaggiatori che; ho citati hauQd fatte.su 


■fligitized by Google 



.ir 

qtwfte qutiitioni delle inceré«Mntl tfcerche; 
eia troppo lunghe per essere riportate ia 
quesc’opera : «ervira il sapere, che si di^ 
stinguono ir» P.ilmira due generi di rovi- 
ne; alcune spettano a de’ tempi remotissi- 
mi, e sono drgli informi avanzi; le al- 
tre , ch:e sono i monumenti sussistenti,. a p-^ 
p-ittengono a de* secoli più moderni. 0s# 
servando il genere d* architettura che vi 
ìmpiegHCo se , ne assegna la costruzione af 
tre secoli che precedettero Diocleziano , 
ne*^ quali I* ordine Corintio fu preferito 'a 
turti gli altri : vien dimostrato che Phlmi* 
ra stretta a‘ tre giornate dall* Eufrate , do* 
vette tutta la sua fortuna al vantaggio di 
essere sopra una delle stradé del gran coipi» 
mercio, che sia esistito in ogni tempo ftA. 
1* Europa e 1' India ; fvialmence si prova» 
che acquistò ‘il suo più- grande accresci» 
mento, allorché divenuta barriera fra i Rk>- 
mani ed i Potrei , ebbe l’apte di mantenec* 
si neutrale nelle loro quisrioni e di' faa. 
servire il lusso di que* potenti Impeti siil& 
propria opulenza . 

In rutti i tempi P^lmira fa un deposituv 
naturale per le mercanzie che venivano, 
dall’ India pel G'olfo Persico , e che di iùr 
rimontando 'p. r I* Eufrate o pel deserto an« 
davano nella Fenicia ed Asia minore,' a 
spargersi fra 'le nazioni che ne furono sem.- 
pee avide. Que&co commercio vi ai dovete 



te fiftute ne* più rrmuti secoli ni prinripìd 
deUft popolarione e ftrne una Pt<iZ7.a im> 
portante, benché ancora poco celebre': le 
due «urgenti d* acqua dolce che quel suo- 
lo po5sicde , furono soprattutto un richiamo 
ncolto f'jrte d’ abitazione in quel deserro, 
arido e «ecco in qualunque altro luogo: 
questi due motivi senza dubbio dovettero 
impegnar Salomone, Principe commercian- 
te a portare le sue armi fino a quel limi- 
te sì lontano dalla Giudee. « Egli vi co- 
struì delle buone mura, dice lo storico Giu- 
seppe , per UMicurarsene il possesso, e la 
chiamò Tadmur, che significa luogo di pal- 
me , » Si è voluto infer'vre da questo rac- 
conto che Salomoné ne fosse il prrmo fon- 
datore: ma se ne dee piuttotto dedurre; 
che quel lungo era di gìk' conofciuto per 
essere di molta importanza . I Palmieri che 
■vi sì trovano sono I’ albero de* parsi abita- 
ti: prima di Mose, i viaggi d’Àbramo e 
di Giacob dalla Mesopctamia nella Siria, 
indicano fra quelle contrade delle relazioni^ 
che dovevano onimare Paimira: la cannella 
e le ptrle* menzionate al teuipo del Legi- 
slatore degli Ebrei, atteérano una cemuni- 
CBrIone coll’India ed il Gelfo Persico, che 
doveva seguire 1 ’ Eufrate e passare ancora 
a Pairnira. Ora che quésti secoli sono tan- 
to lontani, oche la maggior parte de’ mo- 
bumeqti tono periti, sì ragiona molto ma- 
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le sullo stato di quelle contrade, 'e il am> 
mettono come fatti istorici de’ fatti ante- 
cedenti', che hanno un carattere tutto dlf« 
ferente ; frattanto se si osserva che gli uo- 
mini in tutti i tempi si sono uniti con gli 
stessi interessi e gli' stessi godimenti si giu- 
dicherà che assai per tempo si seno stabi- 
lite le relazioni coitMnerciali da popolo s 
popolo, e che queste relazioni debbono es- 
sere sempre state appresso a poco le stes* 
se che si ritrovano ne’ tempi posteriori e 
meglio conosciuti . Secondo questo princi- 
pio , non -rimontando al di Ik del secolo di 
Salomone , l’ invasione di Tadmur fatta d4 
quel Principe è un facto che seuopre una 
folla di rapporti • di conseguente - II- Re 
di Gerusalemme non avrebbe fissata la sua 
attenzione' sopra un posto co^ lontano, ed 
isolato , senta un potente motivo d’ inte- 
resse: questo interesse fu senza dubbio quel- 
lo di un gran commercio, di cui quel iuo- 
go era di gik il deposito, l’India uno de- 
gli oggetti, ed il Golfo Persico il princi- 
pale scopo. Dii^ersi facci principali concor- 
rono soprattutto a indicare quest* ultimo ar- 
ticolo ; e molto più conducono necessaria- 
mente a riconoscere il Golfo jPersico pel 
centro del commercio di quell* Ophir stf 
cui sono state fabbricate taqce cattive ipo- 
tesi . Infatti in questo Golfo i Tiri man- 
tennero ne secoli remoti un commercio ed 
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ebbero delU' stdbilimenri , le coi 
»ono le Iiole di Tiro e di Aradui ^ Se Sa- 
lomone ricercò 1’ alleanza di' questi -Tiri, 
ae ebbe òiaogno de’ loro piloti per guida- 
rei i suoi vascelli, 1’. oggetto dd viaggi^ fu 
senta ‘dubbio 1 luoghi ove di giò, i'rcquen^ 
tavano, e dove si rendevano da’'lore porci 
A\< PhotnUàm Of^dum, sui mat rosso, e 
forse da Toc,. il cui. nome sembra una 
traccia del locip..L« perle, che_ furono uno 
de’ principali I articoli del comtlKrcio di Sa* 
{«mone, non sooUi elleno il prodotte quasi 
ésedusivo ddllaicosts del Golfo, fra le Iso- 
le di ’Tirus..ed Atadus (al prosente Bdrhen) 
ed il Capo Maìandiml? J Pavoni, che for- 
inaroho 1' amai ira tiene, degli fibre! , non sono 
aempre passaci per originari della Provincia 
di Persia àdiacente al Golfo?. Le Scimie 
non venivano dall'- Yemen , che era sulla 
straba ',‘ò dove tuttavia abbondano? Nell’ 
Yemen tioit vi' è fórse il Paese di .Saba, U 
cut Regina portò' al Re Ebreo deil’ incen- 
so e dell* oro ?. Questi Sabei non Sono quel- 
li che Strabane, vanta per U quantità d* 
oro. ebe ..-possedevano ’ Si ò cercato Ophit 
fleti’ India e nell’ Africa; ma non è egli for* 
se. uno‘ de* dodici cantoni o popoli Arabi 
■ucnzìooati nelle loro origini ebraiche ? Si 
possono fxrse separare dal loro concineatc» 
quando .qtieste origini seguono per tutto un 
«edioe .raetodico .di posizioni , chacebè. nu 

\ 
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9 bi>ìoho^ detto' jBocbar,] e ’ Galniet? Fmali 
m«nrci'^a.«(iCO nome di Ophir;- ni trova in 
quello ^i Ofnr Cittb dèi di»t retto di Oman 
»aUa scosta delle perle . vQaeato paese non 
ha .ptà'oro; urne, cosa Impdtta', se Strabo- 
nt w- f» <etipefre <che al sbempe jde’ Seleucidi» 
gli abitanti dì* d«rcha’'tKiltà strada di 'Ba* 
biioTiit Mei>#ititavaiio fina -qnbf^i^. contidé* 
rabite*; pesano tu{te>i^iie8Xe''circoswrì» 
tesisi ooa^errk' ebe U ^olfo: -^rtiàco fu s| 
Vtfogoldbl itna ggiòr- eoditnetció .deH’-.mitticp 
Orienti; è f«t comaaiantvi per oua itr«s 
da fite «oieaopiùtikk»(a'i* Saloùtone si por# 
fb '^00 (fll^^fDaDes; ohe a titolo di 

maganti M'iibmodibiimOy'Pòlniira doveva ‘ea# 
a«reva*qtòliUbepe€t iin iÌQIl«sigMd« , ^e < non 
■trepirébo j)aiUlliéiKi sonìsMetlii^stm vede 4ns 
eWi^ivé^^- fwedleunjlo iéoUbstooplonont 
gnenti ^MCtfU eommetein fuios»' 

principale sagsnces de* gtfàt) mo^tmenci sdellg 
^bàìra Aina >ade' <}'aali le' Iterili etoniebt tion 
daniib' «tounn ' ragione vi Sii posteriorfRtnte>« 
S>àUmone gU ‘•Aesirt i4*v Minieb ^vnllbro ;la 
loro ÉmtMzioi] e J venosa vCaldea'bH il èoc^ 
rnfèrioeii deli’ fiufnMO» ’ >pef ) «vfickiarH 
al ' Golfo '•''•AeMbeO - aorgenle'* dell* jOptiienaa . 
Se>BàtfUbnia di- ^isnUa'di Niaive, dtecb^ 
tò in paleo «tempo là sfaa'tivBle.e sede dW 
cn nboOO''<Imp^‘t'Oi« lo--'fii'pÌrc4>è il suo 1 ito 
la rete 'U depositò di : i|aeìfli'iaìro»tazìoQt^ 
fioal^iesKt' fe i 'iflofi |t«^^cÌ£«‘4«U« gmrj^ 
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re fcì oitlntte ft Gerutalemme ed.a Tird ,, 
non fu solamente per tspogllare quelle Cic» 
th delle ricchezze che possedevano » ma ao*. 
eora per disctuggere hi derivazione ebe ca< 
«ionaveno pel mar tosso. Un Istorico.. ili 
^uale ci fd sapere che Nabuedonosor; «vani 
ti d’ assediare Gerusalemme s- impadronì di 
Tddmur, c’ iodica che questa Città pacte^ 
cipava.alle- groodi operazioni < delle metCo<r 
poli convkifte:. la .loro caduta i successa -pee 
gcadazjontf.» divenne .per lei, joeco IMmper 
zo de’ Persie sotto • i successori d’ Alessaus 
dro, il mobile dell’ accrescimento che. KOin 
1)ta acquistasse tùtco a un tratcoial teinpo 
de’ Parti e de’ Romani: ebbe allora un pe* 
riodo -di vari ^secoli di pace e d’attività^ 
i quali permisero a* suoi abiMnci dàj.ioaù 
rare que’ monumenti.. di ricchezza de* quali 
ammiriamo ancora gli avanzi: potetcerO:#pic^ 
garvi altrettanto più di lusso ) in ' qudPto 
dir U suolo non. 'permetteva alcuna sorrq 
di. spese, e che Uc fasto de’ Negozianti iu 
ogni Paese tende.' voientiecissimo. alie>..fab« 
i>ricbe. Odenare.r .Zenobia posero il cu)^, 
mo a. qaestaaprotpetKk;' ma per arar- vo-» 
luto .oItrepqssare4a .misura natufaU i-ne. di* 
steussero tutto a, uni tratto 1’ equilibriq , «e 
Pslmira , spogliata da Aureliano dello ara* 
fto che. si era. fiitta. !Ìn.;Sirta , poi assediata 
presa e .devastata: dallo stesso Imperatore , 
perse^ in .un ..giorno, hi libertà .jt la sicurez* 
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ta cHe frano i primi mobili della ma gran* 
dezza. Dopo le guerre perpetue di quel* 
le. contrade, i devattaoieriti de’ conquistato* 
le vessazioni de’ despoti, impoverendo 
ì popoli , hanno dioìinuito il commercio e sec- 
cata. U sorgente che i veniva ncl scno del 
deserrai a iae fiorire l’ industria e 1’ opu- 
lenza t i ' piccoli . canali che sono rioiasti ^ 
derivati da Aleppo e Damasco , non servo- 
no al presente che a rendere il suo abban^ 
dono, più sensibile e pià completo. 

I Lasciando* queste rovine* venerabili e 
TÌencrando nella terra abitara , si trova 
subito 'Horns, 1 ’ Emesus de’ Greci, situa- 
ta sulla . riva Orientale ’ dell’ Oronte : que- 
sta Città già Piazza forte e popolatissima , 
non è ora che un grosso Borgo rovinato , 
ove si contano- appena duemila abitanti* 
parte Greci e parte Mussulmani: vi risiede 
un Agà • che tiene a titolo di subappalta, 
dai Pascià dì Damasco , tutta la contrada 
fino a Paimira . Il Pascià gli mantiene que- 
sto appalto come un appannaggio, rileva- 
to immediatamente dal Sultano : lo stesso 
è di Hama e di Marra: queste tre Ferme 
pagano 400 borse , o sieno $00 otila lite. ; 
tua rendono quattro 'volte piu. . .. ^ 

■A due giornace di strada al disotto dà 
Homs, è Hama* celebre nella Siria perle 
sue rote :idrauliche; infatti sono le più 
fraudi che si conoscano :^hanno .fino a 
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pùdi di ditOctro : la circòofeVcn^ éì qae« 
sce »ore è formata, da div»#fet.casieccr,.la 
gitali ginado a tuffando j>rl liiune ai om-: 
pieno d’ac%ua} arrivando poi al>zenit del* 
la rota ai v>aaaoo la un bacino, di dorai! 
ècqua per mez«o.;di cariali è porrata la* ba« 
gol pohblici a particolari . La Ckik è ai. 
tuara ia una. irtetta. valle , kullè; dite rive 
deirOroote ; conciena circa ;qùattTòtnila ani. 
«ne. ad ha. qualche aerivUk, perchè è .auUa 
atrada da Aleppo a Tripoli il terreno è^ 
come ia meta questa parte, proprissimo al 
frano e al cotone : ma la cultura '’ai^NMÉa 
alle rapine deL MétsMa^ le degli' Arabi « 
danfuente; Urin dì questi CfaeJt chiamato 
Mismmad H Ktrfati , si è fatto .cosi po. 
tcfitc dai qualche aonp , che è giunto a ioiv 
porre delle contribuzioni arbitrarie «ul Pae* 
se : si escile che possa armaTC 3® mila no* 
mini a cavallo *. ; , , > • . > 

Continua tuio. a dlsoendect l!X)contei ^ca 
■una stiada pochissimo frequentata , 8*iaoDa4 
tea in un terceno paludoso un luogo, inte^ 
*eesRnte pee le . sue. .vicende . Questo luogo 
ubiamato Banié., era, già. sotto U nome d* 
Apamea., una delle più celebri ' Città jdf ' 
questi cantoni Qui, àlee Strabone, i 
•Seleucidi avevano •> (Stabilita .lai Scuola . e il 
Seminario, della hsro CawaUetia --.- .11 ter. 
reno de’ contorni >abbondanre in pasturo * 
nutriva fino a 30 mila cavalle i -300 stai» 
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Ioni e 50® elefanti i- io vece di qtievu^ 
cre^izione .s) anioiatsi , appena le paludi, di 
Famic maiicengodo qualche bufala .e pocbj\ 
munfoni . A’ veterani soldati d* AUssanj 
dro che ne, avevano feltro il luogo del Io* 
ro riposo i suno fucced (iti degl’ infelici paet 
sani, che vivono in.^continui tigìo'Vi per le 
vestizioni de’ Turchi icd invasioni . degli 
Arabi : Da tutte le patti si replicano le 

stesse vedute : ogoi Citta » ogni Villeggia 
è formato di avanzi , q ,piantaro sulle’ rovi- 
ne delle fabbriche antiche,» non si cepsa d| 
riscontrarne, sia nel deserto, sia, 'rÌAiun- 
tando la. strada fino alle rovine di_ 

SC0 5 si trovano pure passando , al ' mer 219 
giorno dì quie>ta Città , nell’ ifnntense pi^ 
nure dell’, Horan . f. Pellegrini della, Mec- 
ca , die le travtrsHno pel corso dì sei.gior- 
nate , attesmno che trovano ad ogni ^lassb 
de’ vestigi d’antiche abitazioni > tono peiè 
meno ritnafcabili in. quelle {lianure « atte- 
so che vi si manca di durevoli materiali: 
il suolo è una ferra pura. senza pietre, p 
sassi; ciò che si racconta della sua fertili- 
tà attuale , risponde perfirf.iament;e^all’idca 
che ce ne danno i libri ebraici ,;,jpejfutto 
si semina il grano -rende a .prolVlfiotje , 
se non mancano le pioggie*, crescendo all’ 
altezza d’ un uomo. ì Pcllrgtini jdiconn , 
che gli. abitanti ^ono^ più .grandi .di ‘futTi 
gli altii S.riaci , e che hanno una «uaggidr 
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forzs'. Come nel defèrto mancano di tk- 
qua viva e di legna ; fanno del fuoco C9I 
concime t e fabbricano le capanne di terra 
t di paglia ; nel colore tono bazzani : pa* 
gano de* dazi al P scìk di Damasco , ma 
ta maggior parte de* loro Villaggi li mvt' 
te fotco la protezione di qualche Tribìii 
Araba , e quando li Chele hanno prudenza, 
il paeee prospera e gode sicurezza : essa 
tegna ancora maggiormente nelle monta- 
gne che limitano quelle pianure rH’ Ovest 
ed al Nord: un- tal* motivo vi ha richia- 
mato da qualche anno molte famiglie Pru- 
Bt , e Maronite, stanche delle turbolenze 
del Libano: vi hanno in conseguenza sta- 
biliti de’ Villaggi , «ve professano libera- 
'mente il loro culto ed hanno del.le Cap- 
pelle e de’ Preti . 

Avvicinandosi al Giordano il Paese di- 
venta più montuoso , e p'ù bagnato : la vnl- 
latt ov* scorre qx«to fiume c in genera» 
ie abbondante in •pa'steec, soprattutto nel- 
la parte supcriore. Quanto al fiume non è 
di quella importanza » che 1 ’ immaginazio- 
ne è solita di dargli. Gli Arabi che non 
conoscono il nome di Giordano, lo chiama- 
no tt'Charià : la sua larghezza comune fra 
i due principali Laghi è da ^0 agli 80 pie- 
di , ma ha una profondità di 12 piedi: 
nell* Inverno esce dal suo stretto letto , e 
gonfiato dalle pioggìc , stracipa e si csccn- 
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éic talvolta quRsi un quarto di I«ga : la mag- 
giore escrescenza è nel maggio , quando le 
nevi si sciolgono dalle montagne dello Chek’, 
allora, pia che io qaaloóque altro tempo, 
ha le acque torbide e giallastre , ed il 
'corso impetuoso: le sue rive son coperte 
di folci cespugli , di salci . e di altri arbp* 
acelli che formando una specie di selva , 
servono di asilo e riparo a* cignali, agli on- 
ci, allichacal, alle lepri, ed agli uccelli. 

Traversando il Giordano a mezza stra- 
ba fra i due laghi , si entra in un canto- 
ne monnioso , gik celebre sotto il nomedi \ 
Regno di Samaria, e conosciuto al presen- 
te sotto quello di Nablus, che è il capo 
luogo: questo borgo ;situarq vicino a Sikem, 
e sulle rovine della ^ Neapolis de’ Greci, è 
la residenza di uno Chek, che ha in appal- 
to il tributo , di cui rende conto al Pa- 
scià di Damasco quando fa il giro, li gra- 
do di questo paeoe è appresso a poco lo 
stesso di quello de’ Drusi ; a difFarenza che 
gli abitanti sono Mussulmani, zelanti a se- 
gno di non soffrire qualsivoglia Cristiano fra. 
loro. Sono sparsi per villaggi nelle monta- 
gne, il cui fertil suplo produce molto gra- 
no , cotone, olive e seta : la lontana nza da 
Damasco', e la difficoltà terreno .pre- 

servandoli fino ad un certo segno dalle ves- 
sazioni del governo, godono di una maggior 
quiete, e ^s'i stingano il ricco popojio 
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dells- Stria: devortò ' qu^^to vantaggio all’*' 
accorta condotrs ohe hanno tenuta nell’ ul*'". 
tinte turtM^enco della Galilea e della Pa«' 
levtiné 1 nenostéoce, P atnbt zinne -di alcuni > 
Cbek fotuenraca da^Turchi, ha <>ascjraro‘ 
uno "apirito di'fhaion* e di ditcotdia , che 
è quasi ptticolosu quanto le vessazioni de*' 
Piràeiks ‘ i 

A dtf,e- giornate al Sud di Nahlus ^cam-' 
ntinanJo per delle montagne che ad ogni-' 
passo diventano più eassost e più aride, si 
^ artfva ad una Cittk, che come tante altre' 
che abbismo percorse» preaenca un grande 
rsempie della vicissitudine delle cose iiuau*' 
Ite.; a ‘Vedere ‘ Iq 'tue nturaglie abbattute/ 
le sue' fosse ripiene, il circondarlo ingom«l 
hto di rovine , m dura fatica a riconusce^' 
re quella Metropoli giù si celebre che loC«? 
tò contro i più potenti Imperi , che bilan-7 
Cib uti istante li sforzi della stessa Ron»a»< 
e che 'per un giro, bizzarro della aorte ri*^ 
ceve al presente nella sua caduta 1* omag-- 
gio ed<'il rispetto; in una* parola si 'dura, 
latici a‘ ricònoacere Gerusalemme. Uno 
maravigna Ancora più della sua fortuna, 
vedendo la situazione ; imperciocché pian-^ 
tara in tati terreno scabeoto e privo d’ac- 
qua* ' ciccondatai da burroni e da alture 
dithcili, fontana da qualunque strada mae- 
.*itra ‘ non* eenvbva propria a diventare n» 
un ib<tga«zino di; commercio, nè una - sede 
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ir eonitiMo; ma ella ha vinti Cittì gli o« 
■tacoli, pèr provare sebza ‘dubbio ciò che- 
può l’opinione maneggiata da un abile Le- 
gislatore, o favorita da delie felici circo- 
stanze: questa opinione - appunto è quella 
che le ha conservata un resto d’ esistenza : 
la fama delle sue maraviglie stabilita pres* 
so gli' Orientali, ne iriehiama e ne fissa 
sempre un cerco numero fra le sue mu- 
ra Mussulmani , Cristiani, Ebrei tutti sen- 
za discinziona di Setta si fanno un onore 
di vedere, o di aver veduta la cirtk no-' 
bile e santa , che cosi la chiamano . Giu-- 
dicando dal rispetto che dimostrano pe’di 
lei luoghi sacri , si crederebbe che non vi 
fosse al mondo il popolo più devoto; nia 
ciò non impedisce che abbia la reputazto- - 
ne del più cattivo popolo della Siria, sen- 
za eccettuare Damasco stessa . — Il nu«* 
mero degli abir-inti si prede che ascende 
e quattordici mila . 

’ Gerusalemme ha avtRÌ di - tanto in tau-- 
to de’ Governatori particolari -col titolo- di 
Pascià; -ma comunempnte è stata, come* 
ora, una dipendenza di -^Damasco , da cui- 
riceve un -MotiSlIam , e Deposirario d’ eu- 
toricà. Questo Motsdliam paga, un appai tiP, ' 
i.cui fondi si cavano dal miti, dogane, •' 
soprattuttò da certi interessi degli abitanti’ 
Crisciani. Per- comprendere -quest’ ultimo, 
■articolo, bisogna sapere, che le diverse Co* 
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mun'onì de' Greci ScUmatici , e CttroKc^/ 
degli Armeni, de Copri, degli Abis&ini , e 
de’ Franchi invidiandosi mufuimente la pos- 
sessione de' luoghi santi , se la dl.ipurano> 
giornalmente s prezzo di denaro presso i 
Governatori Torchi. Continuo sono le dela-' 
zioni al Governo; una riparazione clande- 
stina ad una chiesa) l’ essersi avarizato ol-^ 
tre il termine prefisso colla processione;!’ 
avere introdotto un pellegrino, piuttosto per* 
Ufia porta che per un’altra, sono rutti og-: 
getti di prendere il sopravvento, e di far-, 
ai più forte, una religione dell’ altra; ma 
il Governo te ne prevale a suo ì vantaggio, 
e pone delle av.nnle e delle ammende : da 
ciò nsscooo le. inimici/ie -ed una guerra c-* 
terna fra i diversi Conventi , e fra gliade*. 
tenti delle vàrie Comunioni . I Turchi a’ 
quali ogni disputa produce sempre del dena- 
ri), sono, Come si può credere, ben lonta- 
ni dal seccar la sorgente. Grandi e picco-, 
li, tutti ne tiran partito; quelli vendonis 
la loro protezione ; questi le loro preghio-; 
re ; da ciò. nasce quell’ intrigo, e quel- 
la cabala che ha corrotte tutte le classi;, 
ed il MotsalUm poi ne ricava ogni anno; 
un, provento, che ascende a più di cento,- 
mila piastre; vi è ancora il dazio di scotta; 
ppl viaggio al Giordano, ed altri aggravi 
prodotti dall! imprudenza che questi fore-) 
. • ' stier . 
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«rìprì CfviTtmeCfono durante il I«ro soggior- 
no. Ogni Convento gli paga un ranco per 
le proces<ìiorÉÌ , c per le fabbriche r di più 
di’ regali quando si fanno i nuovi Gtiardia,- 
ni. Priori ec. , inoltre delle grgOtilicazioni 
sorto mano per ottenere delle bagattelle se- 
grete. Il Motsallam percipe poi de’ da si 
sulla sortita di una derrata parcicolate da 
Gerusalemme, cioè delle Corone, Reliquia- 
ri, Santuari, Agnus Dei, Crocelline , Sca- 
pulari. e simili, delle quali robe partono da 
Gerusalenvme un anno per l’altro più di 
oOO cnsie. Il consumo di questi utensili 
di pierà è la branca d’industria che favi- 
vere la maggior parte delle famiglie Cri- 
stiane, e Maomettane di Gerusalemme c 
de’.sitoi contorni:, uomini, donne , ragaazi^ 
tutti si occupano a intagliare e tornire il 
legno ed il corallo, a ricamare in seca, in 
perle, cd .in filo d’oro e d’ argento t il so- 
lo Convento di Terra Santa, ne fa fare 
rurri gli anni per 5^ piastre ; e 

quelli de’ Greci , Armeni e Copti riuniti, per 
una somma ancora più grande: questo gene- 
re dicommercio è molto vantaggioso-a’fdb- 
bricnnti, perciocché- la mano d’ opera è 
quasi runico oggetto del loro- g.uadagno, e 
diventa poi pe’ Mercatanti di un lucro im.; 
rocnso, stantechè il valore inrrin.scco è rad- 
doppiato dal valore dell’opinione. . Que.- 
Tom. Vlk, D' 
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ft i esportati nt-lla TaiK-IiÌTi, It8<Ì8, 

Farroga)lo,e mprocrutco tcIIa Spagna , firn* 
no ritornare a ticoin di elemosine o di pa> 
gamento delle somme considerabili. A que*. 
sto ariicolo i Coovenri uniscono un airra 
btanca non meno importante, la visita de' 
Pellegrini . Si sn che in ogni tempo il de* 
voto costtirne di vissrjiie i lunghi Santi , 
Conduce da qualunque paese de‘ Cristiani 
è (àcrdiatenunc ; vi fu inclusive un secolo 
jfl coi i Ministri dell® Religione ne ave* 
vano fatto un etto necessario all» salute : 
dobbiamo ranrmenrafrot che questo fervore 
fu quello che agitando tutta 1* Europa prò* 

, duise le Crociate. Dopo il loro infelice e* 
sito, lo zelo degli Europei raCreddandosi 
di giorno in giorno, il numero de’ Pelici 
grtirt ai è molto di namuiro e si ridoceora* 
mai a qualche Frate d’Italia, di Spagna e 
dr Alemagna} ma non i cod degli Orìrn* 
thK: fedeli allo spirito de’ tempi passati, 
hanno eontinuato a riguardare il viaggio di 
Gerusalemme cerne un opera del maggior 
merito: si sono inclusive scandalizzati del 
rilassamento de’ Franchi sis tai punto , e 
dicono che sono tutti diventati eretici o 
infedeli. I loro Preti o Monaci, a’ quali 
questo fervore è- utile, non cessano di fo* 
ra enea rio . I Greci sopra tutto assicurano 
n che il pellegrifiaggifi fa acquistare le in* 
dulgente plenarie, non solo pel pissatOrma 
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ancora per T avvenire; c(re a«solvc dall’o- 
miciJio , da’J’ince.wo, dalla podi;rrt<;r;a ; dt 
più dair infrazione del digiimo, e de’gior- 
ni di , di cui fanno un grave. 

Tati incotaggrmer.ri non stvio senza sfer- 
ro ; e ogni anno parte dalla Aforca , dàlT 
Arcipelago, da Costanrinopolì , dall’ Anaro- 
li.i , dall' Arnicnia , daIl’‘Egitto e'dalia Si- 
ria , una folla di Pellegrini d'ogni età e 
d’ogn-i sesso nel I "84 il numero era di 
duemila persone. I Mònaci che trovano su' 
loro registri che prima ascendeva a lo e 
12 mila ^ non cessano di dire' che la Re- 
ligione sparisce e che lo zelo .sì estingue;, 
ma bisogoa confessare chic quesro zelo è 
«n poco rovinoso, poiché il più semplice 
pellegrinaggio costa almeno quartramila li- 
re, e taluno colle offerto cd altre opere 
pie va a 5a e 6o- mila lire. 

Giaffa- è il luogo- ove sbarcano questi 
Pellegrini: vi arrivano- nel. Novena bre, e 
vanno subito a Gerusafemme-, ove si trat- 
tengono fino a dopo le Feste di Pisqpa : si 
alloggiano mescolati nelle cclfe dò’ Conven- 
ti della Toro comunione; i Religlosr dicono 
che questo alloggio è gratuito ;■ ma non sa- 
reblvc nè- oncsCo nè sicuro- senza fare un 
offerta maggiore di quel che potesse- impor- 
tare la lociizione: inoltre bisogna pagato 
delle Messe, degli Ufizi e degli Esorcismi, 
che è un’ altro dazio consideràbile: si de'on^ 
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rmnpp.'T'e cerone, ile' Crncifi<«i, (!pgTI 

/.••i)U>ici : giunto iÌ giorno delle palate van- 
no n puritìc irsi ni-1 Giordano ; c questa gi- 
ti eiige una contribuzione: secondo il cal- 
colo fatto rende ogni anno 15 7.:-C- 

cliini al Goviroatorc Turco, il quale è ob- 
Migafo di dare le scorte, e pagare i drit- 
ti di pa»so clic vogb.ioo gli Arabi. Questo 
pcl'.cg'niBgsio è uoa marcia tumultuosa: 
Hrrivi(i al fiurre fanno a gara a gettarsi i 
primi nell’ acque , eoo un telo indecente e 
superstizioso: uomini, donne, ragazzi tutti 
ai spogliano rudi, e così aegue la purifi- 
rationc . Il Sabato Santo vi è la funzioue 
del fuoco nuovo sceso dnl cielo per mer- 
7'i di un Angelo. Gli Orientali credono 
ancora a questo miracolo, benché i Frao- 
rbi r.bbiano rtconoscluto che i Preti, ritira- 
ti nella Sigrcsria , impiegano per far ciò de* 
mezzi naturalissimi. Passata la Pasqua, o- 
gnuno ritorna al suo paese, superbo di 
■potere emulare co’ Mussulmani sul titolo di 
Pcllegfiui: molti per essere riconosciuti co» 
rie tali si fanno improntare suUa mano, 
sul braccio, n altrove delle figure della 
Croce, della Lancia, e la Cifra di Gesù, 
e di Msria . Questa impressione dolorosa, e 
qualche volta pericolosa, si fi ptingendo sul 
segno eoo agili finissimi, c poscia spargen- 
do li puntura di polvere da cannone, odi 
calibe d’antimonio; così vi rimane indeU- 
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Hile : i IVfu$4u\mat]i [tanno la stessa pratica 
e $i trova presso gl’ Indiani Sclvojjgi , eJl 
i popoli anticlii , sempre con un carattere’ 
religioso, perchè è ortaccara a degli usi dt 
religione della più remora antichità. Tan- 
ta devozione non toglie però che i nostri 
l'ellegrini non partecipino del proverbio A- 
rabo; cd i Cristiani sogliono pur dire .'Guar- 
datevi dai Pellegrini di Gerusalemme „ II' 
soggiorno di questa folla di gente a Ge- 
rusalemme per cinque o sei mesi, vi lasci» 
delle somme considerabili : a non contare’ 
che mille 500 persone a loco lire per te- 
sta fa un milione e mezzo ; una parte di' 
questo denaro passa in pagamento delle’ 
derrate al popolo ed a* Mercanti che tas-‘ 
sano i fdresticri quanto possono : l’ acqua 
nel I484 si pagava 15 acidi il boccale: 
un’ altra p«trce va al Governatore è tuoi’ 
impiegati •, finalmente la terza rimane nl^ 
Convento . Gli Scismatici se ne servono poi 
nel comprare delle porcellane, de* tappeti , 
cd inclusive delle Sciable, de’Kangiar, e' 
de* bastoni » colte quali cose addobbalo 1# 
loro celle. Gli Armeni ed i Fran.chl ao'no' 
per prudenza molto più modesti . ‘ 

li Convento de' Franchi, chiamato San 
Sulvarore.è il Capo luogo di tutte le Mis- 
sioni di Tetra Santa, che sono peli’ Impe* 
xo de’ Turchi: «e ne contano 17 emmi- 
riisCtate da' Frar.cgscani di (^ualanq'Ae nazio-' 
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re; mR i più sono Francesi, Inliani , e, j 

Spagnuoli; r afT.ministraaiooc è aHìJata a j 

tre soggetti con quota conJirione; che il 
Supcriore elee esser scirpre nato suJdito del { 

Papi; il Piocur.uore suddito del Re Catto- j 

lico, ed il Vicario, suddito d’ un* altra Po- ' 

tfora; ciascuno di -questi tre Amministra- 

• * 1 

tori Ila una chiave della cassa generale , 4 

aflìnclic il maneggio de’ fondi non possa far- 
si che in comune: ciascheduno ha un com- 
pagno chiamato il Discreto: la riunione di ' 

questi sei personaggi , e d’ un Discreto Por- 
toghese , forma il Diréctorio o Capitolo so- 
vrano che governa il Convento, e tutto T ; 

Ordine. Anticam’cnte, un equilibrio combi- 
nato da’ primi Legislatori aveva talnarnce 
distribuite le facoltà di queste Ammini- 
strazioni , che la volontà di un solo, non 
poteva padroneggiare quella degli altri; ma 
siccome tutti i governi sono sog^tti a cam- 
biamento, sono accaduti negli anni .scorsi 
alcuni incidenti che hanno molto variato 
il presente. Eccone l’istoria in poche parole. 

^ono circa 20 anni che per un disordi- 
ne assai familiare alle grosse regie , il Conven- 
to di Terra Santa si trovò aggravato di 
} un debito di óoo borse (25® mila lire): questo 

si aumentava di giorno in giorno, perchè 
la spesa non cessava di eccedere 1 * entrata : 
sarebbe stato facile di liberarsene tutto a- 
i^n tracco*, accesochè il tesoro del $rpg]. 
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crò pnisiedie ia diamanti , varie pietre preziose, 
calici, croci, cibori d’oro, ed altri regali 
de’ Principi Cristiani per più d’ un milione; 
ma oltre P avversione che hanno sempre 
vuta i Miiiiscri de’ Tempj di toccare |c co* 
se sacire, poteva essere importante nei no- 
stro caso di non far vedete a’ Turchi, e 
nemmeno a' Cristiani le risorse che si ave- 
vano: la po*itione era imbarazzante; lo 4i^ 
ventava semprepiù pe’ lacncnci del. Procura- 
tore Spagnuolo il quale dolevasi 
di dover sopportate tutto il peso del debi- 
to , perchè . i nuditi egli solo . Mommi ni<<trava 
> maggiori fondi. In tali circostanze J. Ri- 
badeita, che occupava detto posto essendo 
morto, il caso gli dette per successore 
tarate, iche più impaziente di lui risolse, di 
rimediate 'al disordino a qualsivoglia prét* 
ao ; in ciò £tte pose una tale attiviti, che 
ti ripromesse i medicati vantaggi : in conse*. 
guefiza stese il piano, ed iodiriztandosi im* 
mediàtamenre al Re di Spagna ^r méxzio 
del suo Confessore, gii espose. 

' t, Che k> zelo de* Principi .Ccistiaiii ei« 
setldoti non pneo taifeeddaco da niolci an- 
ni , le loro antiche largita al Convento di 
Terra Santa erano considerabilmsnte dimi- 
nuite ;-cbe il Re Fedelissimo aveva «ce- 
Biata più della metà delle 4 Ó mila pia- 
stre che soleva dare; che il Re Criscidnii*. 
simo > credendo esser saSci,«nce la prote- 
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7.io!i3 cti8 accordava, pignva appena t miì-> 
le ticuji'chc aveva ptome»>.i; che l’ Italia 
r r Alemagna diventavano di j[iorr.o in 
piorno meno liberali , e die S. M. Gatro- 
Jica era la sola,^cbe continuava le benefi»' 
cenze de’ suoi predecessori . Rappresentò 
da un’altra parte, elicle spese dello Sta- 
bilimento, non avendo subita la stessa di- 
minuzione, nr resultava un vuoto, «he fot- 
zai/a ogni anno a ricorrere a un inprcitiro *, 
#he in tal guisa si era formato un debito, 
die si accresceva' di giorno in giorno, e, 
die minacciava di porrare ad und rovina^ 
finale; che fra le cause^di questo debito 
ai doveva contare il pellegrinaggio de* Fra- 
ti die si portavano a visitare i luoghi san- 
ti i che bisognava pagare per loro ti viag- 
gi, noli, pedaggi, e pensioni; che per un 
cnsn singolare, la maggior, parte di questi- 
Frati veniva appunto dalli Staci che .ave- 
vano- diminuito le elemosine, vale a dire 
tlal Portogallo , dall’ Alemagea e dall’ Ita- 
lia ; che era bene strano che il Ré di Spa-, 
gna pagasse le spese di tante genti che non 
erano suoi Suddiri; e che era abusivo che 
ib maneggio de* suoi fondi fusse confidato 
ad un Capitolo , quasi tutto composto di' 
stranieri. Il supplicante insistendo su que- 
st’ ultimo articolo, pregava S. Vf. Cattoli- 
ca d’ intervenire alla riforma degUab'Usi,e 
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ili «rabilire dn nuovo e più equo óriine,di 
cui espone il plano. » 

Queste rappreHentanze ebbero tatto P ef- 
fetto che potevasi desiderare 11 Re di Spa- 
gna prendendovi parte, si dichiarò subita 
Protettore speciale dell’ Ordine di Terra; 
Santa in Levante , e prese in questa qua-, 
Itt'a la direzione; poi nominò il postulante. 
J. Ribeira , suo Procuratore Reale; a que** 
sto titolo gli deffe un sigillo colle'' armi dt 
Spagna , -e confidò a lui solo 1’ amministra* 
zinne de’ doni , senza esserne debitore , che 
alla sUa Regia persona. Da quel momento 
J. Gioanni Ribeira divenuto il Plenipoten- 
ziario , significò al Direttorio, che dall’era 
in poi avrebbe tenuta una cassa particola- 
re , separata dalla cassa comune ; che que- 
sta seconda sarebbe stata come prima ag- 
gravata delle spltse generali , e che in con- 
seguenza vi sarebbero colate tutte le con- 
tribazioni delle Nazioni ; ma atteso chd 
quella di Spagna era fuor di proporzione 
con le altre, se ne sarebbe estratta una par- 
te relativa al contingente di ciascheduna ,< 
e r eccedente sarebbe srat;o posto nella ces- 
sa particolare; che i pellrgrineggi duvévu- 
ro essere a spese delle respettivé nazioni ) 
eccetto i sudditi di Francia, de’ quali pren- 
deva 1’ incarico. Ne è venato dunque che 
diminuire le spese generali eJ i Pelligrlnag- 
gi , si è ripreso un equilibrio con l’.cucrar 
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t#, e $i i potuto fM-iocip>ar« a scemare ii 
debito: ma i Religiosi non tanno veduto 
aenza dispiacere i , diventate il Procuratore 
quasi aasoloto padroine. e quel cte è più altret- 
tanto ricco, quaiuo tutto V Ordine: in fat- 
ti avendo /iiitroirUr^ in ottò anni quattro 
contribuzioni di Spagna, queste si Valuta- 
no a ottoCenRo mila piastre. Il danaro cho 
{orma queste cpncribu^ioqi, acnsistente in 
monete Spagouole , si carico ordinai ìanit^u- 
te sopra un Vascello Francese, che le tra-- 
sporta in Cipro, con due Rtliglofi ebe^scr- 
vono di custodi: da Cipro una parte di que- 
ste monete va io Costantinopoli ove si ven- 
dono con aggio e si cpnvercono in moneta 
Turca: P alcra> parte va direttamente per 
Giaffa a Geruialemme, ove gii abicaoti V 
aspettano come li Spagnuoli il Galeone • Il 
Procuratore ne. Vet$a una somma nella cas- 
sa generale, ed *i resto è a sua discrizionc: 
Fuso ebe ne fa consiste, i. In una pensio- 
ne di mille scudi al Vicario Francese e al 
suo Disereco, i quali .con questo mezzo gU 
procurano nel consiglo U msjoriù de’ voti *, 
2 In regali al Governatore, el Muftì, al 
Cadi, al Maqoibi e ad altri Grandi, il cui 
favore può essergli giovevole; iinflimente e* 
gli sostiene la dignità del auo posto, e que- 
sto articolo non è una bagattella; imper- 
ciocché ha t suoi lAterpetri particolari, co- 
me un Console, ticn tavola, ed bai Gia^i- 

* 
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njz7eri ; ^fgll solo trai Franchi va a cavai» 
lo 'per Gerusalemme , e marcia scortata da de- 
gli uotr.ini a cavallo^ in lina parola *eg1i è 
dopo il Mutsallani la prima persona del Pae- 
se , e iratta alla pari con tutte Jb Cariche 
Turche: tanti riguardi non SQDO però gra- 
rtiiri: una sola visita fatta a Djezzar per 
affari della Chiesa di Nazaret, costo 30 
mila patacche, (l 52 ;,n}*la lire). I Muaisul- 
mafìi (li Gerusalemme, che desideranr il da- 
naro Spagoiiolo , pii finno delle gentilezze'’ 
e ricercano la sua annicizia ; i Cristiani che 
vitgliono delle elemosine, lo temunp; felice 
la Crmiplia che ama , e disgirazi? pet th* 
non iircontra ; imperciocché 1’ odio di que- 
sto Frate può avere delie conscguente pe- 
ricolose , e si possono soffrire le bastonate 
senza sapere dì dove vengono. I di lui 
genti sono egualmente superbi, e ne abu^ 
sano come tutti i subalterni. I Frati Spa- 
gnuoli di Giaffa e di Ramie trattano ì Cri- 
stiani che dipendono da loro , con un ri- 
gore molto grande, e li fanno fare 
pubbliche penitenze. ^ 

Lasciando questi dettagli per Jipingeré 

10 .•■rato del paese, partendo da Getu-sa- 
lemme non si trovano ‘che ^ tre luoghi i 
quali meritino di farne menzione . 

Il primo è Raha, l’antica Gerico .situa- 
ta a sei leghe al Nord-Est di Gerusalemme: 

11 suo loca!» è una pianura di circa sette leghe 

• • • ^ i 
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di !i)ngh<Tza, e tre Ji la rgìiezt.i, inforno alla 
qa-ile visono delle montagna srcrlli che la ren- 
dono raIJi<«ifna . Vi »i coUìi^ava retupo fa 
il balsamo della Mecca. Secondo i Pelle- 
grini queato è un arboscello sifnde al me-' 
Isgranio, -le cui ' foghe hanno la figura di 
quelle della rfiut". produce una noce pol- 
puta, In mc7.7o della quale è una mandor- 
la , da cui si ‘estrae’ il »ugu rcsinofio che 
si chiama balsamo* Al prcse(jre non eij->re ’ 
veruno di questi arbusìi a Rali r, ma vi 
trova un altra' pianta chiaiintu Ziccbun,' 
che produce un òlio dolce molto vinr.iro 
per le ferite i questo'Zacchun ha le foglie 
a guisa d’olivo, ma più strette’ e più ver-’ 
di, ed ha dtUe spine lunghe quattro pol- 
lici; il suo frutto è una ghianda ''.senza ca-' 
lice, piena di polpa, eJ in mezzo un noe-' 

ciolo la cui mandorla rende un olio, che 

* 

gli Arabi véndono carissimo a chi Io vuo- 
le : questo è il solo ‘ commciclo di Ralla, 
che al presente è uh vìll.iggio rcvin.ato . 

Il secondo luogo è' Bcr-tl Lali'm , o Dec- 
lliem , »1 celebre ncli’litórin del Cristlanv- ^ 
ssmo . Questo Vili, aggio '.situato a due Ie-_ 
ghe da Gerusalemme al SuJ•E^t, i pian- 
tato sopra un altura in un p.iesc di coste 
• dì valloni, che potre-bbs diventare pia-' 
ccvoli.s.simo : questo c il miglior terreno di 
que’ cantoni : i frutti, le vigne , gli olivi vi 
xiescono benitsimo , fila' U cultura manca. 


come in qualnnqu® alerò laf«go ; si contano 
in questo Villaggio da 6oo uomini capaci 
di portare le armi; fra questi cento sono 
Cristiani Latini che hanno un Curato di- 
pendente dal Convento di Gerusalemme: 
prrrna erano unicarhente dati al lavoro del- 
le corone ; ma siccome lo smercio non era. 
tale clic assorbisse tuttala mercanzia , han- 
no ripresa la coltivazione: fanno del vino 
bianco, ma troppo grave: l’interes'e del- 
la sicurezza, più forre di quello della Re- 
ligione , fa vivere questi Cristiani in buo- 
na intelligenza co* Mussulmani loro concir- 
radini : gli uni e gli altri sono del partito 
Yamaniy che in opposizione col Qcsì , di- 
vide tutta la Palestina in due nemiche fa- 
zioni . Il coraggio di questi paesani, fre- 
quentemente provato, gli ha resi formida- 
bili nelle loro vicinanze. 

Il terzo e ultimo luogo é Habrun,oH«- 
bron , sitUHto a sette leghe al Sud dì Be- 
fblem: gli Arabi chiamano questo villaggio 
cl Kalil, cioè il Benfernaro, che è Tepite- 
to proprio di Abraham, di cui si mostra 
la grotta sepolcrnle. Ilibrun è assisoa piè 
d’noa elevazione, sulla quale sono delle cat- 
tive fabbriche, avanzi informi di un anti- 
co castello : il paese de’contorni è un se- 
no bitluugo di circa sei leghe di estensione, 
piacevolmente sparso di colline , di boschet- 
ti , c di ptanfazionl d’olivi e vigne: i pae- 
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•ani coltivano ancora 'del corone che filnno 
le donne, e ch<* si smercili a Gerusalem- 
me ed a Gaz»: vendono pure tic! sapone, 
la cui. sòda i sommiaistr.un tlii Cc>lueot ; 
e di piu de^Iavori di verro, fabbrica che 
sola esisra nella Siria: fanno ancora de^IÌ 
anelli coloriti tanto per le bràccia, che 
per le garribe e simili bagartclle che >i 
spediscono fino à Costantinaj>oIi . Col mac- 
ao di qiicsci rami d’ industria Hahtim è il 
più fotte villaggio di i]uc*'canconi : egli pud 
àrniare da 900 uomini , che tenendo per 
la fa/ione Qesì , sono i rivali degli nhitan- 
fi di Brililetil f Questa di-.cotJia che regn^ 
ir» tutti qUe” paesi, frm da’ primi tempi de- 
gli Arabi , vi cagiona una guerra civile per- 
petua: al ogni, momento i paesani fanno 
delle incursioni, gli uni vOle terre degli aU 
tri, e guastano muVua-nicntc ' le biade, i 
frutti, gli ulivi, si- rapi.scono le pecore, le 
capre ed i cammelli : i Turchi che' poco 
badano a tali disordini , non vi rimediano, 
perchè li loro autorità, è sempre precaria! 
i Bedùeni, i'cui. c'ampi occupano U pia- 
nura, formind sempre un partirò d’oppo- 
sizione , ebe serve a tormentare gli uni è 
gli àlrri , fecondò i cicchi capricci della !o- 
to ignoranza , o de* loro' interessi . 

I>a Hebron andando verso ponente, si 
arriva,, dòp»' cìnquè ore di. cammino sù 
dell* alture, cBtf da questa parte- sono gli 
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ìiliiftìi T*ml dìHe tnoncagne della Giudea: 
là il viagg*arofe farigaco da’ paesi scabrosi 
che abbandona , guarda con compiacenza 
quella vasta pianura che si estende fino al 
mure: que.sro spazio^ conosciuto sotto il no- 
me di Fala$rer« o Falestina termina il di- 
partimento della 'Siria, e - forma l’ ultimo 
articolo, di cui debbo fa parola. 

CAPITOLO XXXt 
De//<s Pal^sdaa , 

T A Paleitirta nella sua attuai constscen- 
za abbraccia tutto il terreno compreso 
fra li Mediterraneo all* Ovest , la catena 
delle Montagne all’ Est , e due linee tira'* 
♦e , una a mezzo giorno da Kiin-yunes , e 
1’ altra al Nord fra Ce.sarea , • il fiume di 
Giaffa . Tiirto questo spazio à una pianu- 
ra* quasi unita , .senza ftumi , nè ru«celli 
nell’ estate , ma bagnata da qualche tor- 
rente nell’ inverno: malgrado que.sca aridi- 
th il suolo non è alieno dalla eultura ; ai 
può inclusive dire ebe sta fecondo , imper- 
ciocché quando le pioggie d’ inverno non 
mancano , tutte le produzioni sono abbon- 
danti : la terra che è‘ nera e grasa.) , con- 
serva tanta d’ umidità per far germoglia- 
te i grani ed i legumi a perfezione nell! 
caute: vi si semina il dura, il sesamo, le 
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fave, e 4 «Itri generi, come il cotone , I* 
orzo , e il frumento t ma queir’ ultimo in 
non molta quantità . perebè provoca ‘pc'i- 
10 r avarizia de’ Comandanti Turc'ii, e !e 
rapine degli Arabi : in generale questa con- 
trada è una delie più devastate della Si- 
ria , perclrè essendo propria alla cavalleria 
e adiacente al deserto, è aperta a’ Bedueni 
che non amano Is montagne: da lungo tempo 
la disputano a tutte le autorità che vi si sono 
etabilite ; son giunti a farsi cedere de’ terreni 
per mezzo di alcuni cambi, e. di là infestano 
le strade a segno, che non si può viaggiare con 
ficurczza da Gaza fino ad Acri . Avrebbero 
inclusive potutt) possederla del tutto se »- 
vesserò saputo prostrare delle loro forze ; 
rra essendo divisi pei intrres^i e quiscioni 
di famiglie, fanno a se stessi quella guer- 
ra che dovrebbero fare al nemico , e così 
mantengono l’impotenza coW’anarchia , « 
ia povertà col ladroneccio. 

La Palestina è come ho detto, un DI- 
atretto indipendente da qualunque altro Pa- 
acisiik ; qualche volta' ha avuti de'Gover- 
ratori propri , che risedevano a Gaza col 
titolo di Pascià; ma al presente è divisa 
io tre patrimoni , cioè quello di Giaflfa • 
quello di Lud , e l’altro di Gazza: il pri- 
mo è a profitto della Sultana madre; ij Ca- 
l'Vi^n Pascià ha ricevuti gli altri due in 
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ricompensa 9 c* suoi servigi , e In pa'ganocn- 
to tli'Ha resta di Dalicr : sono appaltaci ad 
un Agii, thè risiede a Ramlè , e che gli 
l'-aga 215 borve , cioè 180 per Gazza , e 
R.vniè , e 35 per Lud . 

\ Giafr.i è tenuta da un altro AgK che pa- 
ga 120 borse alla Sultana; e per inden- 
nizzatsi ha tutti i dritti del miri e della ca- 
pitazione, non tanto della Città, che de’ vi- 
cini villaggi; l'articolo principale della ren- 
dita è la Dogana, tanto per la sortita che 
per r entrata delle mercanzie t questo profit- 
ta c assai co.isjderabile , perchè a Giaffa arri- 
vano i tisi che Damiata spedisce a Gerusa- 
lemme , le mercanzie, del Banco France- 
se stabilito a Ranrile, i Pellegrini della Mo- 
rea e di Costantinopoli , e le derrate della Co- 
sta della Siria ; e riguardo alla sortita si spe- 
discono da questo porto tutti i cotoni filati 
della Palestina. La forza dell’ Agà consiste 
in 30 uomini à piedi e a cavallo , che servo- 
no appena a tener lontani dalle porte gli Arabi. 

Come Porto di mare 0 Città forte, Giaffk 
non è niente; ma ella possiede un oggetto, 
che potrebbe farla diventare uno dc’luogHi 
più interessanti dcHa costa; è questo le sor- 
genti d’ acqua dolce che si trovano ne! suo 
recinto sulla riva del mare: queste due sor- 
genti sono stace la causa della sua resistenza 
in occasione delle ultime guerre: il potto» 
Tom. Vìt E 


Via^gh 

formato dt un» icoolicra ed al pceaenre ri» 
fiierm, potrebbe e^-ier voraro , e ricevere unn 
venrina di legni della pottara di 30Q Con-? 
ncllare: quelli ebe nrnvano pre«entemenrf 
anno coitretfi a gettar l’ancora in mare a 
qu)<ii una le^t di diaran/a; ina pon poca ai* 
curetzi , perchè il fondo è un banco di scoglia 
• (li corallo , ciré si estende fino in faccia A 
^ 3 r 7 a . 

Avanti i due ùlriml a'sedj questa Cittkerà 
ima delle piu fiiacevoli della Coata :i Contor- 
ni erano coperti 'da una foresta di aranci, di 
limoni^, di cedrati, di palme*, * d’altri frutti 
tutti eecijllenti : al di la si vedeva ùnacam- 
paglia ripiena d’olivi groirsi come noci; mai 
Mamaluci hi avendo tutto tagliato per piace- 
re o per farfiiocó, Qiaffa ha perduta la mag- 
gior parte de’ suoi vantaggi e de’suoi piace- 
ri: per sorte non le fianiio poTiite levare le 
sorgenti d’acqua viva, colle quali si annaf- 
jUdno gli orti cJ i giardini , e che possono 
far nascere delle nuove piante. 

A tre leghe all’Est di G,aflfa è il Villaggio 
'di LudJ , gik LyJda e Diospolis: non è for- 
macó'che d> invine, e sembra che tutto sia 
stato messo a feno e fuoco, dalle capanne al 
serraglfii drll’Apà: non ostante vi è un mer- 
carolina voltala settimana , portandovisi tut- 
ti i paesani de’ contorni a vendere il loro co- 
tone filato I poveri Cristiani che vi abitano 
mosttano con 'venetazione le rovine delia 
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CfiieM ài Sàn lh‘etro».e fanno «édere i forc- 
'««ieri sopra una colonna . la quale , dicono e&- 
si , servi, di ripòso a quél S.inCo> mostrano an- 
cora il Ijiogo ove predicava , c quello dove fa- 
ceva h sua preghiera. Tutro'oi:.?sfo paese è 
pieno di .4in)iti ««adizioni, c non si fa un pas- 
so, che non vi additino le memorie di qual- 
che Apostolo, IVftirtire, o Vergine. 

A uh tèrzo di lega ài Sud di P.udd , tango, 
una strada sparsa di nopali.è RMmlè, 1* anti- 
ca Arimathia . Questa Città è- quasi rnviflat4> 
come Ludd non si passeggia, nel suo recin- 
to che a traverso di rovine: 1’ Agà di Gazza, 
vi fa la sua residenza ^ ed abita un serraglio^ 
che ha i paioIU mezzo conquas.sati , CvT/tjc ló 
muragQe^ ][^ dissi àn giorno ad uno de’.suPii 
sotto Agà È'pérchè non ci fa delle ripara- 
zioni, almeno nella, camera ^ B se egli è le- 

• i. * » ^ 

vaco ncVl’ anno iEisturo, ini rispose, chi lo ai'-. 
farà, della s^.sa ?• Un centinaio di cavalieri ^ 
ed altrettanti Barbareschi sono Le forze eh®' 
mantiene: questa truppa alloggia in una vec- 
chia Chiesa Cristiana: Ta càmpagn® de’co'o- 
torni è piantata d^uILrii.e la màgglór parti» 
grandi come noci, ma giórnalmenté ihanca)- 
no per La vecchiezza , e per le rapine ; peft-- 
correndo queste p'antazioot sì trovano molci 
pozzi secchi., e cisterne sprofondate, e da*’ 
vasti serbatoi a volta, il che prova che 1® 
Città. aveva, in. antico quasi una lega e mez- 
za di circohdicìo: àl pcókente visono-tfppelid. 
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dujpnto famigUe : i! poco terreno «oltiva» 
no nlcune, spetta a! Muftì, e a' suoi parenti : 
le alti e fi Uno il cotone , clic si smercia a due 
Inticlii Froncesi che vi sono stabiliti : aRam* 
le «i fabbrica ancora del sapone clic va quasi 
in tutto rEj^itto. L’ Ag'.t vi fece nel 1 784 co- 
arruire un mulino a venro, che è il solo che 
abbia veduto in Siria ed in Egitto. 

L'unica antichità rimarcabile di Ramlè è 
la torre di una Moschea rovinata , che rima-” 
ne sulla strada di Giaffa: l’Iscrizione Araba 
porta che fu fatta fabbricare da Sef-el-Dcti 
Sultano d'Egitto: dalla cima ,che è altissima, 
ri scorge tutta la catena delle montagne che 
viene da Nablus costeggiando la pianura , e 
che va a perdersi nel Sud: se si percurreque- 
8 fa pianura fino a Girza, 5’ incontrano di tan- 
to in tanto de’VMInggi msl febbricati, che 
come i loro abitinti portano l’ impronta della 
povertà e della miseria: le abitazioni sono ca- 
panne, ora isolate ,ora disposte a guisa di cel- 
le intornoad una corre, chiusa da un muro 
’ di terra ; le donne hanno , come per tutto, 
alloggiaménto separato : nell’ invernoabitaiio 
tutti nelle stalle , colla sola differenza chela 
parte ove stanno le persone è più alta di quel- 
la delle bestie : il vantaggio che ne ricavano 
c di star caldi senza accender fuoco; e que- 
sta economia è indispensabile in un paese che 
manca esiolutamente dì legna : quanto al fdo- 
cd necessario per gli alimenti , lo fanno eoo 
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dét conciò rianlto u pani e «éccato at cóle: 
P estate abitano un altro apparcarpenco , icut 
mobili contisrono in tùteò infuna scuoja editi 
un vaso da bere: i còntorni di questi Villag* 
gì' sono seminati di granaglie e di cocomeri ; 
tutto’il rimanente è deserto ed abbandonato 
agli' Arabi Bedueni che vì fanrto pàscere le lò* 
io gt^eggi t ^ ogni "passo s’ incentrano delle 
vine di torri", e di castelli ,''e^qualcliev6lta i[l 
^i trova la guarnigione'di' ùi*» Agii e dii* Bar- 
bareschi , che'^ hanno per liitM eqùipiggio Id 
camicii^ e'd’ il fucile ^ pid spassò 'però t^ueilf 
castelli’ sono abbandonati' alli’chaèali ,Vb'àri 
bagiàpni , -ed alli scorfriónl'. 

Fra I luoghi abitati sl*'pu6‘ dTitingocfiè'ìt 
Villaggio di ‘Mcsnié n rjtìat'tro' léghe da’RS'i 
fnlè s'Ulìa“stràdà di ‘CatÌtt?.ift5/idiÌnisrra mbf* 


ti cotóni 'filati t a ‘ link j^f<fii'ólK''1ég(r di Ri‘, àH* 
orichté/è Una colUriff^i3éiWW,‘chtamàéa'^ 
questa ragiorie e/-T’e//: "dsft‘’¥-’ iY'eapó *luóg(? 
della Tribù di Uahidièvdi "cìir era Cfctbk Ba*> 
hir , che" fu àssassiriafb tre anni' sonò dèR* 
AgVdi Gai'za ad un pranzo* \ cui l’^avéva 
invitato; si trovano su’ quesià àTtù'rà'tl^^ 
vanzl conti deca bili' di '^ab’rtàzlodi ,'d àe* iot^ 


terranei tali che dimostrano fiori^ esser moN 


to antichi; questo luogo è statò ricerca to< ih*' 
ogni tempo, "per la' Stia Scoscéflt.'e per la- 
•orgente che scorre alle falde . 'AIP'EsC il ter* 
reno ò sassoso, e nonostante sparso di abeti ^ 
àir olivi, c dì altri alberi. ' . ^ *'■* 


a® 

Bcc-Diibrim, Betha-gabrl» neV antichità 
j un villaggio abitato, lungi trp quarti 4i U- 
ga a| Sud:« sette ore^j cammino, tirando vct- 

^ il ^ud-Óyest ‘vUéVn 'al^ »il}aggio de*, 
Bedueni c)iiam/tQ ÌH[cy‘ • 

^ vede una C 9 ljip^l|i^tizia qu«dra;a alta 70 j 

U^uicata^e|vcllà"^o vi tono delle trac- 

fje di'ona cVtt^deìla fotti»iqja. ^ 

Avv^icipanapsi al mpre.a tre leghe da Ra- 
Oil^ sulla-strada ^ Yabnè.ehc nell*, 

,nticbit> ^ic^yayi.Jatpoia. Questo villaggio 
pop ba di riroarcabilf , che un altura tatti- 
zia , come quehà'd’ Hfsi, ed un piccolo rU^ 
ecello, il spio ig ^u^’ cantoni elle non si a- 
fcic^i l’cVtat<j.V, 4 opp il corso dfona lega « 
to^^zza forma i^o ma^a**? chiamato Ruben ,, 
i paesani aypj«n^^ fatta anni sqno una 

BÌ^n'^jÌo.nc,di 9fP95.da zutc(iero che pro- 

» 04 m‘ 

4a^accol;ii,,i;A^.lv^do voluta un^ grossa 
.fluif ibu‘^op5, /u,y%,p4onata ]] 

^iyfirspi rayjpj^^.y^lle., quali la pi.^ S^ny^era-. 
tile, Ì#l4ufl,„|^aptica ^zat , cye>r^, i^n ,^ue-^ 
1^0 ipQmj?ntsjie£Ì suoi scorpioni ..Qpeptij CvC-, 

4 i fib^'icei » 11? 9ÌH9FP 

dijnqswì Ìa.au|.aptica ^tr'vitb: a tte le^he 4’. 

i^‘zju4 ^^;i',vi]iaagjp;'di 

lano i .più he’ jqtoni della Palestina:. s^U^^ 
dritta è AzqalanV'U €ui deierte rovine^ 
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allóntenano gtornolmente dal mare che U ba* 
gnava : tutta questa co'ta si riempie di con- 
tinuo a segno, che ia maggior parte de’ luo- 
ghi che sono stati de’ porti nell’ aori,chità, 4 
tirovano ora ioternati nella terra da 500 e piti 
passi. Gazra è un esempio che si puòcitate“ 
Gazza, che gli Arabi chiamano Ra&zè, è uri 
composto di tre villaggi, tino de’ quali Sutrt) 

il noitie di castello è situato iti i^ttìo degh 

.*'***, T 

altri due sopra una collina di medioCte eie- 

• 4. * f j 

Vazione: questo castello, che sara Stato F T* 
te ne’ tempi in Cui fu Costruito non è al* 
predente che un ammasso di rovin<; : il srt* 
raglio dell’AS^ è in uno staro simde a que^* 

10 di ^amlè, aia ha il vantaggio di una va- 
sta prospettiva; Hi Ih si vede da una patte 

11 ina>c , che riman separato da una «piag- 
gia di sabbia d* un qnarto di lega, e dall’ 
altra una campagna immensa a perdita d’o<;- 
chio, spassa solo di datrieri , e eh* somigli* 
in tutto uljk piaoure dell* Egitto: in (atti a 
quell*alrura il suolo ed il clima prendono inte- 
ramente il carattere Arabo: il caldo, il veii- 
fiOt eie ^Lt^iade sono le sfesse che sulle rive d(l 
Nilo, egli ubitAnti somigliario.moltiasinio e^U 
E-'iziani . 

• o 

I.a posizione di Ga^ta rendendola i^ 
mezzo di comunicazione di questi due po- 
poli , nr ha fatta in Ogni tempo iina CiC* 
fa assai imporrante: I.C rovine df marmo 
pianto. i tutU^U fi vfdfms £tqi'4iiìl 
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» lv* gili ella fa 11 so^^giornv» Jcl Ius'ìo e dell’ 
rpulenza : ella non era inJegna di quc«.ra 
scelca : il suol > ncraxtro dwl suo territorio 
e fcco;ul!sHÌmo , ed i suoi orti e giardini 
bagnati d’acque vive, producono, inclusi- 
ve seriz’orte, de’ gì annti , degli aranci, de’ 
datteri squisiti, e delle cipolle di rannu- 
colo ricercate fino a Cosrantipoli : ma ella 
ba partecipato alla decadenza generale , e 
malgrado il suo titolo di capitale della Pa- 
lestina, non è che un borgo senza difesa, 
j^opolato al più da duemila anime: 1’ inJu- 
•tria principale de' Suoi abitanti consiste nel 
fabbricare delle tele di cotone; e siccome 
mantengono in tal genere i Paesani ed i Be- 
ilueni , rmpiegano fino a loo telata ; vi suno 
pure due oltre fabbriche di sapone t altre 
volte il commercio delle ceneri era un ar- 
ticolo considerabile : i BcJucni , ai quali 
queste ceneri non costavano altra fatica 
che bruciare le piante del deserto , e di 
portarle, le vendevano a buon mercato; ma 
dopo che l’Agà se ne è appropriato il com- 
mercio esclusivo, gli Arabi forzati di ven* 
derglicle al prezzo che vuole , non si son 
dati, tanta premura nel farle, ed io conse- 
guenza gli abitanti -hanno tralasciato di fa- 
re i saponi. ‘ 

Un ramo più vantaggioso al popolo di 
Cazza "h il passo delle Caravane, che vanni» 
e vengèno dall’ Egitto in Siria : le provvi* 

- . by Google 
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Moni 'die 'sono obbligate di prendere pec 
le quattro giornate del deserto , prucutanò 
alle farine, agli olj , a’ datteri , ed altre der- 
rate una vendita vantaggiosa a tutti gH abi- 
tanti : hanno ancora qualche volta delle re- 
lazioni col Suc7. , in occasione dell* arrivo , 
o della 'partenza della Flotta di Djedda ; 
fanno altresì ogni anno una gran Caravana 
che và. incontro a’ Pcllcgrìiti della Mecca \ 
e porta loro il convnjo o djerdè con‘'de*' rin- 
freschi : il luogo deli’ unione e Maan a 
quattro giornate al Sud , Sud-Est di Ga- 
za , e ad una giornata al Nord” dell’ A- 
qabè, sulla strada di Damasco; finalmen- 
te comprano i saccheggi ; e questo arti- 
colo sarebbe Urt Perù , Se i casi fossero 
più frequenti : quello del 175 ? 
profitto immenso: i'due terzi di più di 20 
mila carichi di cui era Composto il Hadj 
vennero a Gaza: ì Bedueni ignoranti e af- 
famaci , che non valutavano he più belle 
stoffe che come tante coperte, le davano, 
con li scialli di cachemire , tele , mossolini d’ 
India, sissack, caffè ec. per poche piastre. 
Si racconta un fatto che fark comprende- 
re l’ignoranza e la «emplicita di questi abi- 
tatori del deserto . Un Bedueno d’ Anaze 
avendo trovato nel suo bottino de* sacchet- 
ti di perle , le prese per del duri e le fece 
bollire per maTigiai le ; ma vedendo che non 
ai cuocevano , le -voleva gettar via , qvan* 
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do un Meroftti(c d> Cazza tt-ovandoù al i^at« 

VJ . '**'*4t*' ■ ■* » 

J;o Iff comprò , e dette al B,*ducno per to- 
tal pa^|f^rnto un berretto tossodi Fnz. Nel 
17 ^ 4 ^ jCara'vana de’ Barbarcachi , comporta 
di più d> 3 rulla carichi , fu egualmente «pii* 

W eliata ; ed il cauè che i Beuiieni presero, riem* 

^ * I ^ 'fi i ^ ^ 

talmente la Palestina Ébe calò tutto a un 

• . • - ■ ì . ì < • . ■ . r 1 

tratto della metb del prezzo ! sarebbe sceina* 

- . ' / . •• r ;;j ^ i 

to ancora, se l’ Aga non ne avesse proibita 
la compra, per obbligare gli AràbI a portaiv 
glielo eaclusiva mente I e questo monopolio oli 
fruttò più 41 $0 mila piastre. (Questi trameì 
uniti alle avanie , al miri , alle dosane , a niii- 
le !Ìoo carichi che ruba su ’3 mila del Convojo 
della Mecca « il pascià ai fa una rendita che 

* ' ^ . 1- . I . !- : 

.^addoppia le ^180 borse 4 cH’ appalto dellu 
^UB Ferma . 

Al di là di papa non vi è altro che deset* 
to : questo nome non dee pelò far credere I 
che la terra divenga subìtamciue disabitata i 
si continua ^ér una giornata lungo il mare a 
trovare della coltivazione , e qualche villaggio. 
•Tale è èan Vune# specie di castello, ove i 

* 4 . .4 » . i , . f . ; . J ». > 

Mamatucchi tengono dodici Uornini di oiiardiai 

•-' ^ , é J • P * * . i ^ ' 

tale è ancora el-ArKh .ultimo po'to ove si tvo» 
vi acqua da bete.nuoa che si attivi a Salchie 
Opir Egitto . Fl-Arich è a tre quarti di lega 
dal mare, in un suolo sabbionoso. come ctut* 

* •» * • j ' ' 't* * ’ * * •' * J.ì*# * 

ta quella costa. Bieutrando all’Qriente nel 
deserto si trovano delle terre coltivare fino 
aulia, rotta della Mecca: sono delle vuHatei 
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ovf le^acqil^ 4eir inverno e di> aìCDiii pozzi 
impegnano he patsano ti frabiliryiai .cd 
a coltivare delie pslmee del ^r/r 4 sotto la prò* 
f ione,^ p piuttosto sotto le rapine degli Arabi . 
Queari' l^aesapì sf parati dal resto ,de|la terra , 
sono (pezzi f^ilyatìcì più ignprapp, più ^tor« 
folani., c più miietabili che Ij ^edoe» 

ni : addftp al sap)o che col,ti^^qo, vivono m 
perpetuo tipiorc di perdere il fruUodefte lo- 
ro fatiche : appena hanno fatta una taccolta, 

• ^ V, I • • t . , . .A » , ». • * # '/ j * l , 

che si affrettano di suttetrarls ip luoghi na- 
scosti i essi, pure si ritirano fra ^gli scogli Che 
bordeggiano, il 5ud del Mat questo j pe- 

se npn ^ .stato jvisirato d^ aleno viaggiatore £ 
merifr/ebhe perùdi esscrlpi jmpstcipcchè d^ 
«juanto hp;p^itp;^ire ag)i Aj?^ 4,*' S4*r ; 

Ka- 

.rab incopito a^pellejgrtpiy .yj soppal j^ud^Et| 
^4 Lago Asp^^lj^p ,in ^i jpg gfit- 

natfs più d|trpnra C[tt^fojyiinpij,,a 

h Ìf,5.V,“'rVÒ‘r 

me fabbrjcj».e con delle » 5.*»f 

mente fgronp Tcoipj,ancic|i, 0 “JaV^óp Chie- 
ae (»rfcbc : gji AE“^‘ ?5 .Pf f 

volta per riporvi Fa gregge 5 ?eguc d| 

rado, A cagione degli enormi >epi[p4oni 
abbondago . N.un ci fìp^Magio 
que.ste .tracce dj pppu|la7do^(ì,e;,|p 
ta che fl3|tfto fu iì paese 4e[ N^}.tbei P'ùpo* 
fenfi de.gli Àta|»i J e d^egìi cjip npU^ 

Mlcimp secvlo di Geiuylenijn* ftano 
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toni quanto gU Ebrei : tettijmone Gtoscffo Isto-’ 
rico , il quale Jicc, che alla nuova della mar- 
cia di Tito contro Gerusalemme , sì riunirono 
tutto a un tratto 30 mila Idumci, i quali sf 
gettarono n«lla pia2za per difenderla. Sem- 
bra inoltre che questi cantóni non avessero 
per solo mobile di popolazione un buon gover- 
no, ma che visi unisse l’ attività , stante un 
ramo di commercio dell’ Arabia e dell’ India. 
Si sk che a’tempi di Salomone le Città di 
yìtsrum-GaBer , c d* formavano due fre- 
quentatissimi rnagaz/ini: queste Città èrano 
situate sul Golfo del Mar rosso adiacente, ove 
si trova ancora la seconda col suo nome , e 
forse la prima in quello di Aqab 'e: questi due 
luoghi sono nelle mani de’ Bedueni , che non 
avendo nè marina nè commercio ison li abi- 
tano: ma i Pellegrini del Cairo'che vi pas- 
sano dicono che ad Agalt vi è un cattivo For- 
te , con una guardia Turca, c di buon acqua, 
infinitamente prtzlosa in quel rau,tone . Gl* 
Idumei, ai quali gli Ebrei non levarono que- 
sti porti che per epoche passeggiere, dovet- 
tero tirarne de’ grandi mezzi di popolazione 
e di ricchezza : sembra inclusive che rivallz'< 
Cassero lo’Tirj, i quali possedevano in qut' 
cantoni una Città senza nome, sulla costa del 
Ntdjaz nel deserto di Tito, c la Città di Fa- 
ran , e senza dubbio el-Tor che gli serviva di 
deposito . Di là le Caravane potevano render- 
si in Palestina cd in Giudea nello spazio di 
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otto o dirci .gloroi : questa rotta rplù lunga di 
quella di Surx al Cairo , è iufinitatncnte mi- 
i.oro che quella da Aleppo a Basra. la quale 
dura 35 e 40 ; e forse nello srato attuale sa- 
rebbe preferibile, le la via dell’ Egitto rima- 
nesse asiolutaniente chiusa: non si trattereb- 
be che di patteggiare con gli Arabi , co’ quali 
le convenzioni sono sempre più sicure che 
co’ Mamslncchl . / 

Il deserto di Tih , di cui parlò, è lo stesso 
deserto ove Mosè condusse e trattenne gli 
Ebrei durante una generarione per (avvez* 
xarli all’ arre della guerra, 0 fare un popolo 
di conquistatori d’ un popolo di pastori . II no- 
me iitl-Tih pare relativo a questo avveni- 
mento, poiché significa il paese degli erranti; 
ma è,un inganno il credere che si sìa conser- 
vato per tradizìoae , poiché gli abiranti at- 
tuali sono stranieri , ed in tutte quelle con- 
trade durano fitica a ricordarsi decloro avo : 
per sola .ragione de’ libri Ebrei e dell’Alcora- 
no il nome di el-Tihh^ preso corso presso gli 
Arabi : essi adoprano ancora quello di Barr-tl^ 
ttif-Sìtta, che sigrjifica. Paese del Monte Sinai . 

Questo deserto, che confinala Siria a mezzo 
giorno , si stende informa di penisola fra i due 
Golfi dèi Mar rosso : quello di Suez all’Ovest , e 
quello d’el-Aqabè all’Eit: la sua larghezza 
comune è di 30 leghe sopra [70 di lunghez- 
za : questo grande spazio è quasi tutto occu- 
pato da delle montagne aride, che dalla par- 



te del Nord si uniscono a quell-e della Siria ^ 
e sono aneti' esse di pietra calcaria; tra a> 
vantandoci al metto giorno diventano grani- 
tose, a segno che il Sinàì el’Hnrebnon sonò 
che cnorm-i piu di questa pietra j per tal ra- 
gione gli antichi chiamarono questa cohrrv 
da Arabia pèrrea : la terra è in generale unti 
glìjaia iridai non vi cresce che r-^cacia spino- 
•a, il tamarisco, c qualche arbòscelln aépro é 
tortuoso:. lé sorgenti sono fH^rksime, e quèHe 
poche che vi sono hanno il sulfureo e il ter- 
male , corte ad ttiiYi'màni Fai un, oil Salnia.srrA 
t disgustoso, ConìSe a eUHulm in faccia a Suez t 
questa qli'aTi'tKwlrtasrca regna in tùrro i‘l paese*, 
è vi .sono d clfeAin iere di tal gemrna nella par- 
te del Nord: nonostante in qualche vallata il 
suolo è più dolce ; perchè è formato della spo- 
glia delle rupi , talché nell*^ inverno si può* colti- 
vare ed è quasi fecondo: tale è- la vallata di 
Djirandel in cui .Ci veggono de’ boschétti ,. e ta- 
le è ancora la valle di Paran , ove , secondo il 
Vapporto de’ Bedoeni , vi sono delle rovine, Id 
quali non possono essere che quelle dell’antica 
Città, di questo nome. Altre volte si poteva pco^ 
Isrtare di rurte le rijsorse di questo terreno ; ma 
6ra abbandonato aHa natura o piu.rfosto alla 
barbarie,nón produce che delle erbe salvatiche; 
eppure con questo debole mezzo il deserto fa 
sussistete tre Tribù di Bedueni,che formano 
fn rotro da Seimila anime , sparse ir quella soli- 
tudine: si ChiaftiaAó'generalmentc Turata, o A- 
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Tabi del Tor perchè questo luogo è il pii coho- 
iciqtoed il pii frequent ifo del loro paese: rima» 
n'e sulla cobta orienrale del braccio di Suez , in 
VII locale sabbionoso e basso' come tutta U 
l^iaggia: il meriro che ha, è quello di avere un% 
buona rada e dell’ ncq'UH egualmente buona: ivi 
i Va sedi i di Suez se ne approvvisionanó andàn» 
do a Djcdda; dèi rimanente non vi ai trova» 
no che poche palme, delle rovine di un c.it» 
tivo Forre sedza gqardie , un piccolo Conven» 
to di Greci, edeUe capanne di poveri Arabi 
che campano di pesce, e si ingaggiano péf 
marinari : vi sono alrresì verso il mezeo gior- 
no due borgate di Greci, ma nudi e misera- 
bì4i . Quanto alla sussistenza delle accennati 
Tribù, la traggono d«.Ile loro capre e cam^ 
invili, dalla vendita della gomma d’acacia, 
che comprano gli Egiziani , daV® ruberie, 6 
da saccheggi sulle strade di Suez , di Gazza 0 
della Mecca. Per le scorrerie (questi Arabi 
non 5 Ì servono di cavalle come gli altri, per^ 
chè per mancanza di nutrim?«»to ne hanno po- 
chissime; vi suppliscono peift con una specii 
di cammello che si chiama Hedgtne : que^rdi 
animale ha tutta la figura del cammello ordi- 
nario ; ma varia , essendo più svelto nel- 
le gambe, e più rapido ne’riiovimenti : U 
cainQicHo comune riof» vù che a passo grave i. 
€ si biUiKia così lentamente, che fa appersi 
mille 8op tese l’ora: ^Hedgene al conrrariù. 
preti Je a volontà dwl padrone un trotto cale , 
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che in ragione <3cl!^ griajcrza de’ suor pausi, 
diviene rapido a segno di correre due leghe l’ 
ora: il merito poi particolare di questo ur.i- 
male è di poter sostenere una tal corsa trenta 
e quaranta ore di seguito , quasi senza mai ri- 
posarsi , senza mangiare , e senza bere : se ne 
iervono per la spedizione de’ corrieri, c per 
fare de’ lunghi viaaggi ; e se una volta !u 
presoli vantaggio di quattr’ore, la miglior 
cavalla Araba non può mai arrivarlo ', bisogna 
però essere avvezzo a’ mori di questo noitna- 
)e, imperciocché «i scuote talmente trottan- 
do che^scortlca e sluoga in poco ten^po il mi- 
glior cavalcante, malgrado i cuscini di cui si 
fodera il basto: rutto ciò che si dice della ve- 
locità del dromedario dee applicarsi a qucsro 
animale; peraltro non ha che uua sola gobba, 
c fra le molte migliaià di cammelli che ho os- 
servati nella Siria c nell’ Egitto , non mi ricor- 
do di averne mai veduto un solo a due gobbe . 

Un ultimo articolo più, importante delle ren- 
dite de’Beducni di Tor è il pellegrinaggio de’ 
Greci al Convento del Monte Sinai ; gli Scisma- • 
tici hanno tanta devozione alle reliquie di S ir»- 
ta Caterina ,che dicono esservi , che temono di 
salvarsi, se non le hanno visitate almeno una 
Volta nel tempo della loro vita: vi vengono in- 
clusive dalla Moreae da C'^stantinopoli; la riu- 
nione si fi al Csiio , dove i Monaci del Monte 
Sinai vi tengono de’ cocrispc ndcnti , i quali pro- 

«u- 
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Oi rnm> le scorte Ar ibcril peerro comune è di 
t?00 parstTche, cli«^ sono 1 47 lire, senza il vitra: 
atrivari al Convento,! Greci fanno le loro devo- 
- 7 Ìoni ,lr»ciano le relitfuie e le immegini , e mon- 
TAnoa i^nncchia nude un gran tra-tto delli nino* 
•Cagna di M^'sè; fiiii.sccino poi col dare un ofFcr- 
-ta , cl»e. ■ebbene non abbia tassa , non è'.nvsi 
.minore disiò pacacclte.. ^ 'r . . 

Tolro-.ilBt]ueire vitite ebe seguono nna vol* 
-Ta Tanno; il Convento è il soggiorno il pii! 
■isoUrO'ed il'più'felvaggio.-deUA' ltatura r il pae> 
•Se de^contornr non è'che.tin.' dnxnasso di nu- 
de rupi:. il Sinai, «Ile cut £aM'e « piantatoi, 
d un pico, di grunito che séaibra pronto' a 
achiicciarló ad ogni motnenlb : la ca^a 'jè- 
•una .«pecieii di. prigione quadrata, le cui al- 
te muraglie non hanno che una- sola finestra, r 
•questa' finestra , benché' aitiasinia »'aetv.e stv- 
cora di porta: per spiegarci :è:da' sapere ,ci|ac 
il timore degli Arabi fa usare questa'. precati--- 
•rione c per entrarvi dunque', li’nq si mtrTe:ja- 
sedete in un paniere attaccato.a'- delle funi, 
■e con questo-mezzo i. Mònàcii tirano-suii fa- 
■ reiticri, eli-aoT«iettono nei Convenco ptr U 
-finestra r a« si* entrasse per. la: porrà ,.gli Ara- 
ibi sarebbero capaci. di' forrarla-: è verissim.o- 
•che V* ne è una ; ma- questa è ben barrica- 
ta ,. c nell' si apre che- in occasione, della vi- 
sita- del> Véscovo: questa visita dòvrebbe aver 
Pgfli -duc o, ere anni ma siccome pos- 
Ttmi yil. . ' JB _ .... 
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<»Pco ttna farce contribuzione «eli A- 
riibi, i iMonaci'Ia pnorogano'quanto posnono} 
ogni giorno pttò pagano a’ Deduenì un nu- 
mero di razioni; c siccome queati non si tro- 
-vnno mai con?entl , seguono delle continua di- 
spute, cd inclusive delle fucilate contro il Con- 
vento . I Monaci non escono mai in. campa- 
gna , e per avere un qualche; divertimento, 
hanno a forza ?di 'fatiche formato’un giardi- 
no .sulla rupe; 'ovc coltivano vari frutti, e 
fra gli altri detlè (lere , che sono ricercatissi- 
-ineui C«riro.>Lft' loro vita domestica eia stessa 
.de’Greci e Afaitonlti dei Libano, occupati 
'sempTe in lavorìi d’ utilità , o in pratiche di 
'devozione . Ma i Monaci del liibano hanno 
il vantaggio di ana libertà esterna e di una 
sicurezza tale che non hanno qaclli del Si- 
Dai Del rimanente' questa vita >prigionì‘eta , 
è quella di tutti r religiosi de’ paesi Turchi: 
■così vivono i Greci di Mar Simeon al Nord 
d’ Aleppo, di Mar Saba sul Mar uiotto; cosi 
.vivono i Copti) de’ Conventi del deserto di Sau 
Macario , e< quelli di Santo Antonio, "Per tut- 
to questi Conventi, sono tante prigioni, senza 
altra luce esterna- che l,i finestra di dove ri- 
cevono i viveri:. per tutto questi Conventi 
sono situati in luoghi nudi dì qualunque co- 
sa , in mezzo alle rupi , e senza. erba o albe- 
ri ; e pure snn popolati . Al Sinai vi sono 5 ® 
Monaci, 25 a Mar Saba , e più di ^00 ne* 
due deserti ddl’ Egitto. 


di Volley S3 

• Termimamo orà questo prospetto geogra^ 
ileo della Siria « epilogando in poche parola 
quanto hodetCO delle sue rendite e delle sue 
forze, affinchè ti lettore si faccia, una giusta 
idea del suo stato politico; , 

CAPITOLO XXXIL 

Epìlogo della Siria ^ 

C I può considerate la &'ria , cortie lin pàé^ 
^ se composto di tre lunghe striscic diterrei 
fio di diverse qualità : quella che rimane lunr 
go il Mediterraneo, è una valle calda , uml* 
da, di equìvoca salubrità, ma ferrile insomt 
rao grado: 1’ altta , che è la frontiera di que« 
sta, è Un' suolo montuoso ed aspro, ma che 
gode di una temperatura viva e salùbrt ) 
finalmente la terza , che forma il rove- 
scio delle montagne all* Oriente riunisce U 
siccità , ed il- calilo di ambedue. Abbia- 
mo veduto come per una felice combina- 
nazione delle proprietà del clima e del, 
suolo, questa Provincia comprende nel suo U- 
mite i vantaggi di molte zone» dimodoché 
la natura pare che l’abbia disposta ad esseri», 
uno de’ più piacevoli soggiorni del contin>sn^ 
te : nonostante le si può rini prove rare, com^. 
alla maggior par&e de* paesi caldi di mancar!! 
quella verzura fresca e, viva. che fa l’.orna-. 
mento .quasi «ootinuo delie nostre 'Contrade h 
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non vi si veggono que' ridenti tappeti d’er- 
be e di fiori che cuoprono le nostre praterie, 
«Iella Normandia e delle Fiandre (e deU'ltu^, 
l'ut ancora) ; nè qtrb’ grandi e begli alberi 
che a pporrano -connina ricchezza »’ Paesi del", 
la Borgogna e della Brettagna ; il suolo deU 
1a Siria ha come In Provenza, un aspetto pol- 
veroso, abbellito solo in qualche posto dagli 
abeti, da’ gelsi* e dalle vigne: di questo di- 
fetto dobbiamo forse aggravar meno la na- 
tura che l'arte:' e se una devastatrice mano 
non avesse dameggiate quelle campagne, sa- 
rebbero senza dubbio coperte di foreste: ii 
vantaggio che hanno i paesi caldi su’ freddi 
«‘Chiaro abbastanta.: nei primi, per tutto, ove 
si trovi dell’acqua, si può mantenere U ve- 
gera zione in una continua attività e fàr suc- 
cèdere senea riposo, i frutri a’ fiori, ed i fio- 
ri a’fiutti: nelle zone fredde al contrario; 
*d inclusive nelle zone temperate, la natu- 
ra addormentata per qualche tnese« perde in 
' uno sterile sonno il terzo, e fnrse la metà, 
dell’anno: il terreno che ha prodotto il gra- 
no, non .può prima che passino i caldi ren- 
dere i legumi ; non si può sperare una secon- 
da raccoit.s , ed il lavoratore si vede lungo 
tempo condannato ad un fune.vto riposo. La> 
S'ria , come si è notato, è preservata da ta- 
li inconvenienti ; se dunque accade che i pro- 
dotti non corrispondano a’ mezzi, non si desi 
accusare* il suo stato fisico • ma bensì il re- 
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flrof Politico. Por stabilire le nostre idee sa 
questo oggetto, tieplloghÌ8ino in. poche paro<* 
lo qaaoto «libiamo esposto delle rendite, fot* 
^e, e popolazione di questa provincia. 

Secondo la nota delle contribuzioni di eia-, 
Kon Pasdalik, pare che la somma onnuale 
che la Siria versa al Kazn* o tesoro del Sul* 
tane ascenda a duemila 345 borse, cioè . Pet 
Aleppo, 8 qo} T ripoli, 750'j Damasco 45*, Ar 
tri, tgoj e niente la Palestina : che fanno 
>due milioni 931 mila 250 lice moneta di 
Francia. A questa somma ù dee unire: il 
casuale delle tnccessioni de’ Pascià e de’ Par- 
ticolari, che fi volutano mille botse l’anno^ 
la capicaziout de* Cristiani chimata Karadji., 
che forma quasi per tutto una regia distine 
ta, e pagabile diretta mence al Kaznè: quee 
ita capitazione non ha luogo per i paesi «tt* 
bappakati, come quelli de’ Maroniti e ddf 
Druii, ma solamente per i Rajas ,osudditi 
immediati: ì biglietti sono di tre, di cinque 
e di undici piastre per testa: è difficile di 
valutarne il prodotto corale *, ma ammertetvf 
do 150 mila contribuenti al termine medio 
di 6 piastre^ .si avrà ta somma di due mi- 
lioni 'e mezzo di lire; e non ci allontanere- 
mo dal vero se si fa ascendere a 7 milioni 
e mezzo, la coralità delle rendite che il Sul- 
tano tira dalla Siria . 

t :Se ù valuta, poi ciò ebe il Paese rende a* 
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5 «rm:crl, si avranno le seguenti sonmi* 

Per Altfppo, 2000 borse; Tripoli, 2OO0 ;• 
Djm<'i!<co, loo'oo; Acri, loooofc la Palc*- 
srina. 600 ; .che sono» 24 mila 600 bocse 
cioè 50 milioni e "fo mila lire. Si dee pe* 
rò considerare questa somma come la piìSi 
piccola del prodotto dtHa Siria» attesoché i 
profitti de’ subappalti, che sono il paese de’< 
Drusi , de’ Maroniti degli Ansarie, ec. non 
vi restano compresi . - . » ^ v 

Lo stato milirare non ha la proporzione che 
una tal rendita supporrebbe in Europa : tue* 
re le truppe de’ Fascia riunite possono a« 
scendere a uomini , tanto a cavallo 

che n piedi cioè. — Aleppo , 600 a caval- 
lo, e 500 Barbareschi a piedi; Tripoli. 500, 
r 200; Acri, looo, e 5>oo ; Damasco» 
1000, e 600; Palestina, 300, e lOO, 

Le forze abituali si riducano du.nque’a rre> 
mila 400 uomini a cavallo , 1 2300 Barba- 
reschi : è, vero che nei casi straordinari vi 
si unisce la milizia de’ Giannizzeri» « -che 
i Fascia chiamano da tutte le parti de! va- 
gabondi volontari ; il che forma quelle ar- 
mare imptovvise che si sono vedute com* 
patire nelle guerre di Dther e di' Alibek ; 
ma ciò che ò esposto della tattica di que- 
ste armate e delia disciplina delle^ truppe» 
dee far giudicare che la Siria è un paese 
“assai più. mal guardato che 1 ’ Egitto. Non 
ostante bisogna lodare ne’ soldtrti due prc- 
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gfabili qualità runa frugàUtk’ càpsce dì farti' 
vivere • nel' Parse il' più’ rovinate) , ed un* 
lianitk che* resìste alle ihaggìori fatiche r es- 
ta è n fruttò della dura vita ’cHe menano 
«oritihuamente i sempre a' cavallo , sempre 
in oUmpagna i dóimeUdo sulla terra'e élParié 
scopétta; 'non provanb mai quell’alternati- 
va ’di molFezza delle "Citta, e di fktica' ne- 
gli accampamenti, che pressoi popoli colti 
è si funesta al militare 1 Del resto la Siria 
•-l’Egitto’, comparati relativamente alla 
guerra , diversificano quasi in tUKÌ i pun- 
ti . Attaccato da un nemico •straniero, P 
Egitto si difende per terra co’ suoi de» 
serti ; e sul mare colla pericr.Iosa sua sp)ag>> 
già. ‘La Siria al contrariò aperta sul conti- 
nente pel Diarbck , lo’è a'ncora sul Mediter- 
raneo , mediante la costa accessibile in tuf- 
ra'la sua lunghezza: è facile di sbarcare in 
Siria; è difficile d’-abbordare in Egitto; V 
Egitto abbordato è obnquisratò: la Siria può 
resistere: l’Egitto corrqoistato è difficile a 
guardarsi; Facile a perdersi: la Siria impos- 
sibile *a perdersi, faciKe' a guardarsi : ci bi- 
sogna ancora 'meno •'d’- arre per conquisre- 
re l’ uno, che per conservare l’aVtfa:-Hi 
ragione è ebe* T* Egifcó essendo un Paese di 
pianura la guerra’ vk rapidamente-: ogrtì 
movimentò Conduce ad 'una batrnglia , ed 
-ogni battaglia» diventa’ decisiva : la Siria Si 
Uontrariu ' essendo- fin- paese di móncignr, 
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1& .guerra .oon si ptu 5 fare che porti » jl 
^ aluD(|He perdite^ può avere l&soa ti^ia 
L* articolo. .della, .popolazione chci xi^sane. 
4a stabilite- è molto piu, spinoso che |i 4*^0.. 
precedenti,: non ci possiamo condurre neV 
calcolo , che per mezzo di analogie, le quali 
uon sono «senti dall’ errore : le più proba- 
11 si prendono^ da di^ estremi: uno di essi 
che è il maggiore, è quella de’ Maroniti, c; 
de’Drusi.il quale dk 900 anime per lega qua^ 
drata, e può, applicarsi a’ paesi di Nablut, 
d’ Hasbeya.d’Adi'alun, al territorio di Da- 
masco, e ad alcuni altri luoghi l’altro 4 
il più piccolp è quello d’ Aleppo , che da, 3^^ ? 
o 400 abitanti per lega quadrata ». e. con- 
viene alla .maggior parte della Siria. , Com- 
binando qupsti termini colle giuste applica^ 
zioni , mi è parso che la popolazione tota- 
le della $TÌa potesse valutarsi due mil^ooi 
e 305 mila anime, cioi — Pcl Pavialik 
Aleppo, 320 mila i per quello di Tripof 
li, 200 mila ; pel Kesrnan, 1 »5 mila; pe^ 
Paese dc^ Drusi , 12© mila i pel Pascialik 
d’ Acri , 3Q0 mila ; per la Palestina , $9 
mila, e pel Pa^cialik di Damasco un 
ne e 200, mila . ^ . ; 

Suppougbianio.due miliooi e me^zo : U 
consistenza della Siria essendo di circa 5^59 
leghe quadrate, in- cagione di. ^5^vdi lun- 
ghezza su 35 di larghezza , .ne resulta un 
termine geq^rfU , di 476 aniepc^pee lega 
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quAUciAfa:.' Ct stopir«rao àì m« ttp{iQtt«r«D6lt 
dcliòlépio Oli Paese 'tanto ecteUesae ^ 
si sarà;, più maraviglìaai 'sa si {aosgoiift é: 
questo sx'stòr la, pepolacir^ da* tanpi ancK 
etti . 1; snli Territori di Vatankl <e di. Voj}* 
pa in< Palestina, dice "StraboeiA, fareoi^ già 
si popolati' , che poceiraoro fra< lortt aeaB»^ 
xe 40 mila vomtni ;r al presenta ne daHaii» 
bero appena trca»ila« La popola a Jbàii 
provata doila Giadea ,a*. retnpé di Titni#lnbf% 
ara tniirore di quattro milioni, d* aaime.|; edi 
ora ne avrà forte .3^0 mUatiSe m riffioacia 
a’ secoli anteriori , si trova U: stessa afflioan* 
la' presto i Filistei, i; f^nìQÌ.,. e tué lUgni 
di 'Samatia e di Damaicv :i è «aro*. abe. al- 
cuni Scrittori ragionando sa dalle ooéiparar 
aioni trarre ..dall’ Europa hanno posti ,%HhB)Kà 
ferii in dubbio; e realmenta \niokà. dtittcb 
sutcertibili di critica; mé lo compera aioiaà 
Kabilire non sono nieateaieoa vÌ2iose.wP9er;T 
cibò coavicQ considerare,;. le. tmw.dall^ 
Asia in generala sana piò* facimdei.dé. qstabt 
le. d’Europa; ebe «na porte di qaeatatet’^ 
re è. capace di esser colcivsaa ,,9i si..oeUic 
va infarti senza riposo, e »eniZft> tngiassa ; ,a> 
ebe^ gli OrientHli consumino la tmA naenjoi 
per la; loro su «iste n za., cita; lai m«f^r pai- 
te degli Occidentali . lals'deietarj rìi^éeoti 

cpoibioate, resnlta* che in ,qut«(éc. conteada. 
un terreno .di una . mioiDré^ esttasKatS: pU/à 
conCraere una popolazione doppia e tripli.* 


pò Viaggio 

ce titcOfR. Si etclama suilp atTiAate'^di dae 
e treceocomiia uomini fornite da degli Sta* 
ti ché in 'Europa non ne coir\parcerebbera 
venti o trentamila ; n» nqn si fa atren^ 
ziooe. che le costituzioni degli antichi po> 
poli diversiikavaao assolutamente dalle no'< 
atre; che questi popoli erano puramente 
Agricoli;' che vi era meno ineguaglianza < 
meno oziosità che fra noi ; che qualunque 
coltivatore era soldato; che id guerra T Ar* 
snata era benespesso la intiera nazione; 
che in una parola era lo stato presente flé* 
Maroniti ’e de’ Drusi. Non è già Che io 
voglia aostenere quelle popolazioni istanta* 
nee, che da un solo uomo fanno sortire 
in poche generaiioni de' popoli numerosi e 
potenti: ma non- ammettendo che Iq stato 
conforme all’ esperienza e alla natura, nien<> 
te prova contro le grandi popolazioni di 
tma certa antichità: senza parlare della te-- 
atlnionlanza positiva dell’Istoria, vi sono 
moltissimi monumenti che depoogono in lo< 
ro favore i Tali appunto possono dirsi le 
innumerabili rovine sparse nelle pianure c 
nelle montagne ora deserte. Si trovano ia 
luoghi lontani dal Carme|o delle vigne e 
degli alivi salvatici, che non vi sono stati 
portati che dalla mano degli Uomini; e nei 
Libano de’ Drusi e de* Maroniti, le topi 
abbandonate agli abeti • alle macchie , 
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pesenrano in mille posti delle alzate che 
■ attestano un antica cultura, e per > coni»- 
guenza una popolazione maggiore che a* 
rostri giorni . ~ \ \ l 

Riunendo ora molti fatti, esporremo un 
prospetto completo dello stéto politico' , ci- 
vile , e morale degli' abitànti dtlla SirìilO 
r ' •_ . '• 

\ ‘ (. • -'-A') 

(> ' . - I i- .‘jA.» 

Fhc Tonfo S^timo^ 
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